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LIBRO L 


DELLE MATEMATICHE 




CAPITOLO V. 


Della Meccanica . 


gli antìcln inventori degli stromenti , e' 
delle arti meccaniche avessero riflettuto a’ priti- 
cipj , onde furono insensibilmente condotti a 
tali invenzioni*, e gli avessero sposti alla co- 
mune istruzione, si sarebbe forse in breve tem- 
po formata una scienza assai perfetta della mec- 
canica . Quante cognizioni , c quante teorìe non 
ricliiedonu la formazione , e il maneggio d’ o- 
jni stromeiuo meccanico . e le più piccole ope- 
razioni di ciascun’ arte ? Ma quegl’ inventori ta- 
or per un intimo senso , e un movimento di- 
retto del proprio genio , o per una confusa, e 
non tene sviluppata ragione , talora forse per 
;aso s’ avvennero in que’ ritrovati , come or an- 
;he «vediamo accadere comunemente a’ nostri 
irtefici in simili invenzioni , non vi furono 
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condotti da fondati principj , da^idee generali, 
e riflesse, da studiate teorìe; e qualunque poi 
fossero le loro cognizioni su tali materie , non 
sono state da esii sposte , e comunicate agli 
altri , nè hanno potuto servire a formare un 
corpo di dottrina, e stabilire una scienza della 
m' cianica , Questa riconosce , come tutte le al* 
Ci-eci tre , il suo principio da greci, e può contare 
auc;,a da essi non piccoli avanzamenti . Archita , quel 
famoso meccanico dell’ antichità , il quale fece 
macchine si portentose, che sono state celebra* 
te da tutti i posteri, fu il primo geometra, 
che , secondo il testimonio di Laerzio, (a) , 
trattasse la meccanica non di mera pratica , 
ma valendosi de’ princip) matematici , c il pri- 
mo che conducesse o regolasse il moto istru- 
mentale o meccanico con fig lire geometriche , 
il primo insomma , che in qualche modo po- 
• tesse dirsi meccanico , quale noi ora nel pre- 
sente trattato lo richiediamo. Benché in tutti 
que’ tempi non abb'a saputo frovare notizia 
* d’altro geometra , che scrivesse su la meccani- 
ca , pur è d’ uopo , che ne sieno stati parec- 
chj, e che le speculazioni meccaniche occupas- 
sero lo studio di ^olci matematici . Impercioc- 
ché già al tempd d’ Aristotele si annovera la 
meccanica fra le parti delle matematiche , che 
si fondano nella geometrìa (ò) ; ed egli stesso 
più precisamente determina a qual parte della 

(*) In Archita à\ce realmente Tct7i {JttìKcivtKuTi: 
ma pare chiaro , che debba dire 
auitcili. ip) Anal. prior. I. 

% • 
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geometrìa i' aspetti ; o U ristrìnge a quella , 
che tratta do’ solidi .ossia la iterèotnetrìa (a). 
Ma nondimeno sembra , che non si fossero 
molto avanzate le cognizioni degli antichi in 
questa parte , mentre vediamo , che i problemi 
d’ Aristotele , 1’ unica motuioiento degli scritto- 
ri di queir eià , donde noi possiamo raccoglie- 
re qualche indizio della loro perizia teorica 
nella meccanica , riportano sì insussistenti ed 
assurdi ragiopamenti , che ci fanno credere non 
essersi ancora svelati al suo tempo neppure i 
primi principi di ({nella scienza. Laontle non 
v”cra motivo perchè il Vussiò si facesse ma- 
raviglia. di noii'vedere citata 1’ opera d‘ Aristo- 
tele da Archimede , nè dagli altri meccanici 
posteriori (h). 

Quindi senza dtininnìre ingiu.stamente la glo- 
ria degli antichi matematici potremo noi rico- 
noscere come il primo maestro, ed il creatore 
della meccanica il grand’ Archimede , al quale 
dobbiamo i veri priucipj della statica , cd an- 
che deir idrostatica . Celebri sono nella storia 
le molte e porttntose sue macchine , colle qua- 
li non solo promosse ed accrebbe le ani mec- 
caniche , ma potè far fronte , c porre argine, 
uomo solo, ed inerme, all’ irrcsistibil potere 
delle armate romane. Infinite sono le inven- 
zioni , che gli antichi riconoscevano d’ Archi- 
mede , e Pappo (c), rammentandoci quella di 
muovere con una data potenza un dato peso 

(a) Ivi . (h) De Sciente Meuh. cap. xLvill. 

(c) Coll. M<xih.. vai. 


Archi- 

mede. 
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qualunque sìa , onde potè dire: datemi un ai> 
to ore posare , e moverò tutto il globo ter>- 
racqueoi la chiama la quadragesima inveneion* 
meccanica d’ Archimede. Pur fra queste inven- 
zioni non sono le macchine quelle , che fanno 
la vera sua gloria . Il maggiore suo merito 
presso i matematici è l’ avere col suo divino 
ingegno scoperti , e fissati i principi e i fonda- 
menti di quella scienza. Egli dimostrò il gran 
principio fondamentale, che due jresi in equi- 
librio nello braccia d’ una bilancia sono reci- 
procamente proporzionali alle loro distanze dal' 
punto d’ appoggio ; egli sodamente fondò la sta- 
tica su l’ingegnosa idea del centro di gravità; 
cercò questo «entro in differenti figure , e ne 
fece utilissime applicazioni; egli in somma creò 
la meccanica . Le molte , ed utili macchine da 
lui inventate, ed eseguite gli guadagnarono le - 
lodi , e la venerazione del suo secolo ; ma le 
dotte opere, le sode verità, cd i giusti prin- 
cipi da lui ritrovati e spiegati hanno assai più , 
giovato alla gloria del suo nome , cd alla istru- 
zione della posterità . Così a ragione possiamo 
noi ricuaosccie Archimede pel vero padre del- 
la meccanica. Oltre Archimede cita Viiruvio 
(a) un Diade, un Ninfodoro , un Difilò, un » 
' Caricla, e parecr.h) altri greci scrittori, che 
trattarono quella scienza , e (fc) ci descrive al- 
cune macchine, cd alcune invenzioni di Cresi- , 
fonte, di Ctesibio, e d’altri greci, che fanno 
vedere le vaste e molttplici cognizioni , c il , 

(a)- Lib. vii IWf. , & al. . (h) Lib. X, 


i. 
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genio attivo ed inventore di quella dotta nt- 
2 Ìone . Restano ancora a monumento del loro 
sapere alcuni scritti 8 ’ Ateneo coetaneo d’ Archi- 
mede, d’ Eroiie celebrato da tutti gli antichi 
nella meccanica , di Filone bizantino, di Bito- 
ne , e di qualcb.’ altro , dove molte invenzioni 
si riportano di questi stessi, -e di var) altri 
greci meccanici , c ci si dà qualche idea dello 
studio, e profitto, eh’ crasi fatto nella Grecia 
in questa, come in tutte T altre matematiche 
discipline. Ma niente ci fa meglio concepire 
lo stato dalle meccaniche cognizioni presso i 
matematici greci , che l’ottavo libro delle col- 
lezioni di Pappo. Colà vedesi come non solo 
avevano questi conosciuta , e studiata profonda- 
mente la meccanica chirurgica o manuale , e 
questa in infinite sue specie , ma che s’ erano 
anche internati nella razionale , e che di tutte 
le operazioni della manuale avevano ricercate 
le raiitematiche dimostrazioni. Archimede è giu- 
atamente riguardato da Pappo come il dio del- 
la meccanica , che colla forza del superiore 
suo ingegno giunse a conosce o di tutte le 
macchine , delle lor forze, e de’ loro effetti le 
ragioni ,e le cause. Srone scrisse della leva, 
€el cuneo , e dell’ altre potenze o facoltà, al le 
quali si riducono tutte le macchine, anche de’ 
nostri dì , c deserisso in particolare varie mac- 
chine non conosciute , che procacciavano como- 
do e facilità pel movimento de’ pesi. Il mede- 
simo Erone , e Filone dimostrarono la ragio- 
ne, onde tutte queste cinque potenze; benché 
di figura molto diversa , si riducano ad una 
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• sola natura ; ed Erone pariìcolarmente non so> 
lo spiegò dottamente la sopraccitata qiiarantesi- 
ma uiveiizionc d’ Avchiraecft , c mostrò chiara- 
mente la cosmizicne di quel problema, ma' 
spose molti problemi utilissimi ,e convenienti 
agli usi , ed a’ comodi dell’ umana società . Lo | 
‘’PP^ stesso Pappo contribuì non poco a’ progressi 
della meccanica , e può dirsi “con verità , che 
a luì pi ù che ad alcun altro greco, dopo Ar- 
chimede. si debbano gli avanzamenti di queila t 
* sciènza . Perciocché prendendo egli a discutere 

tutta la parte geometrica della meccanica , noa j 
solamente ridusse a maggior forza , ed a ragio- j 
ni n'ù esatte i teoremi conosciuti , c spiegati j 
già dagli amichi , ma egli stesso nc ritrovò al- 
cuni (Ji moltissima utiliià ; c cominciando dal 
centro di gravità , donde tutte le parti della 
meccanica dipendono , non sì ferma nelle cose | 
già note , ma ne propone altre più profonde o 
recondite , ìnostra 1‘ uso, eba sì può fare del ; 
centro di gravità per la dimensione delle figu- 
re , dottrina tanto importante per la meccani- 
ca, e per la geometrìa, ed insegna la gran 
verità , che le figure' prodotte per circonvolu- 
zione d’ una linea , o d’ una superficie sono fra 
loro in ragione composta delie figure genera- : 
irici , e delle circonferenze descritte pe’ loro ! 
centri di gravità , donde tante belle scoperte 
derivano per la meccanica, e geometrìa. | 

Ili. Q lesta può dirsi tutta la meccanica degli 
'antichi : alle teorìe di Archimede, e di Pappo ' 
sono ridotte le loro scientifiche cognizioni . Se 
i romani riportarono^ lode per l’ invenzione , 

pei ! 
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pel maneggio , e per la descrizione d’ alcune 
macchine ; se alcuni greci e latini de’ tempi 
posteriori si sono distinti per qualche meccani* 
co ritrovato , tutto ciò dèe attribuirsi ad una 
pratica artifiziosa ed illuminata, e ad un inge* 

. giioso istinto; non basta però ad accrescere te 
teoriche cognizioni , uè ad avanzare la scienza 
meccanica . 'Gli arabi lavorarono bensì su 1’ ope- 
re d’ Aristotele, e d’ Archimede ; ma o niente 
seppero aggiungere alla dottrina de’ loro erìgi* 

, fiali , 0 non sono almeno a noi pervenute le 
loro scoperte . Non parleremo dunque nè del 
latino V itruvio , che dottamente ci descrive 
molte macchine antiche, nè de’ greci Eliano , 

Arriano , Maurizio, ed altri, che trattarono Gr«» . « 
della tattica, nè d’ Anteraio celebre macchini-^'**'*' 
sta , ed autore d’ un’ opera su le macchine ma-**''^**’^* ’ 
raviffliose ; nè di Boezio , Gerberto , Alber- < j 
to Mitgno, Ruggiero Bacone , nè d’ alcuni altri 
conoscimi per 1’ invenzione di qualche mac- 
china ; nè di Giordano Nemorario , e del Re- 
gioraoinano , che de’ pesi scrissero geometri- • 
camente , nè di verun altro scrittore di que* ’ 
secoli : per vedere la meccanica trattata come 
scienza esatta , ed illustrata con nuove teorìe 
bisogna discendere al secolo decimosesto. L’ ar- 
dore, che allor prendevasi pe’ greci autori , fa- 
ceva , che si leggessero^, e comentassero non 
solo le questioni meccaniche d’ Aristotele a que* 
tempi molto stimate , ma eziandìo le opere di 
Archimede, e di Pappo, che sono i veri mae- 
stri , e si studiassero pertanto le loro specula- 
aioni geometriche, e meccaniche. Ingegnose 

lOM. II. 2 
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sono le spiegazioni geometriche , che dà Pietro 
Nugnez sul moto delle navi cu’ remi , e su al- 
tri pumi meccanici. Più d’ appresso toccò la 
meccanica il Tartaglia , il quale benché non 
giunse a ritrovare la giusta dottrina su’ proget- 
tili , può nondimeno chiamarsi il primo auto- 
re , che inregnasse quaiche verità della ballisti- 
ca*. Più addentro penetrò in quella scienza il 
dotto comentatore degli antichi il Gommandi- 
no , che lasciò un libro di centrobarica , e cer- 
cò il centro di gravità ne’ solidi , non cercato 
da Archimede , benché non seppe trovarlo in 
molti,' nel che si meritò a quello stesso tem- 
po molto maggiore lode d’ingegno, e di sape- 
re Luca Valerio. Ma il primo , che potesse 
in qualche modo guadagnarsi il nome di mec- 
G«»V’ manico, altri non fu che il marchese Guid’Ubal- 
Vbaldo quale non solo sparse alcuni bei lumi 

su questa materia ne’ comemi dell' opera degli 
equiponderantid’ Archimede ,ma ne’ proprj suoi 
libri , imbevuto , com’egli era, della dottrina 
d’ Archimede, e di Pappo , cominciò a colpire 
nelle vere ragioni de’ fenomeni meccanici , ed 
a mostrarsi meccanico . Al [or si può dire , qhe 
incominciò a risorgere quella scienza . Allora 
5/fri/j.ii dotto matematico Stevin non solo veriflcòì 
la dottrina degli antichi , e ne corresse gli er- 
rori , ma 1’ amjiliò eziandìo con molte sue sco- 
perte , e l’arricchì di molte nuove ed utili ve- 
rità . Allora finalmente comparve il gran Ga- 
lileo , il vero lume della meccanica, e 1’ illu- 
strò con tanti importantissimi ritrovati , che 
potè con ragione chiamarla una nuova scienza. 
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■ Il Galileo ci fece conoscere il moto in ; 

ti t suoi aspetti , moto equabile , moto acce- 
lerato , moto projcttorio , moto oscillatorio , 
moto de’ gravi per linea perpendicolare , moto 
de’ medesitni per piani inclinati , moto per 1’ a- 
ria , e moto per altri mezzi diversamente resi- 
stenti , il moto insomma in tutto le sue di- 
verse circostanze , e nelle difFerenti sue torabi- 
nazioni , e creò in questo modo una scienza , ' 

ch’era in realtà intieramente nuova . Non s’ è 
veduta belle scienze una serie sì piena, e con- 
tinuata di sottili ed utili scoperte, come quella, 
che presentò il Galileo nella dottrina del moto. 

Questo fu il primo avanzamento scientifico , 
che cominciò a dare a’ moderni qualche supe- 
riorità su gli antichi.il moto equabile, quan- 
tunque facile e piano , non era ancora ben co- 
nosciuto, fiiichò non io spiegò il Galileo, e 
lo mostrò nel vero suo aspetto . Il moto acce- 
lerato gli fu più fecondo di belle scoperte; é 
in una materia , in cui nou si proferivano ohe 
errori , seppe insegnarci moltissime verità . Fu 
un suo trionfo il dimostrare , che la forza di 
gravità è ug ale ne’ corpi di non ugual peso, 
e che la velocità d’un corpo grave nou è pro- 
porzionale al peso di detto corpo . Sono vene- 
rate da tutti i meccanici le sue leggi cleU’ac- 
ceierazione de’ gravi: che non dagli spaz) per- 
cuu'si , ma da’ tempi debba prendersi 1’ acciesci- 
mento della velocità; che il mobile percorra 
lo spazio con moto accelerato nel tempo che 
un altro lo passerebbe con moto equabile di 
suddupla' velocità ,* che gli spazj percorsi cre- 
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scanó per numeri dispari , e sieno coAdiqtML» 
drati de* tempi; e cosi delle altre. La resi- 
stenza de* mezzi gli diede campo ad altre sco- 
perte « e seppe assegnare le proporzioni.' delle 
velocit:. ne'^mobiii simili o dissimili nello stes- 
so , o in diversi mezzi , e fissare alcune leggi 
della resistenza di tali mezzi . Moltissime fo- 
no le verità , non meno utili che curiose , che 
scoprì r acuto suo ingegno nella discesa pe* 
piani inclinati . Egli trovò. che la velocità del 
corpo grave, o 1’ impeto di discendere , è in 
ragione diretta delle altezze , o inclinazioni > 
e inversa delle lunghezze de’ detti piani; e ne 
didusse alcuni ingegnosissimi e sodissimi para- 
dossi «tirando in un circolo dall’ apice del dia- 
metro quante corde si voglia a qualunque pun- 
to della- circonferenza , e tirando all’ opposto 
dalla circonferenza alla linea orizzontale diver- 
si piani , che tocchino questa linea o prima, 
o dopo, o all’ arrivare al diametro; e fece 
quella grande scoperta , che , quantunque non 
ancora perfetta , 6 stata forse il più bel volo 
geometrico , che possa vantare la meccanica , 
che non ò la linea diritta, benché la linea più 
breve , quella della più breve discesa-, ed apri 
la via ai ritrovamento delia, brachiscocroaa , che 
occupò tanto i Bernoulli , e i più profondi geo- 
metri. Nuovi meriti procacciò al Galileo il 
mo o projettorio , fin allora non ben conosciu- 
to ; ed a lui dèe la bailisiica l’entrare nella 
classe di scieoza esatta . Egli determinò ad u- 
na parabola la linea percorsa dal corpo pro- 
ietto, segnò quale sia l’ impeto di questo ad 
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o^ni qttalanque punto di tale parabola, e ino» 
6t ò mille altre utilisglme verità. La dottrina 
del Galileo è stata la guida de maremat ci po> 
steriori, die hanno illustrata la ballistica.e gli 
scritti del B undello , del B^lidor , de' Bernoul* 
il , (lei Mdupertuig , dell’ Eulero , e d' altri 
grani’ uoiiiini possono riputarsi frutti non me- 
no che coikferina^ìoae delle scoperte del Gali- 
leo . Nc minore gloria si ac'^uisiò il Galileo 
colla sua dottrina sul moro de’ peiidoìi . Li di- 
mostrazione d’ essere le lunghezze de’ pendoli 
in proporzione duplicata de’ tempi delle vibra- 
zioni, e 1’ app'icazione di essa per misurare le 
altezze degli edifizj fu la prima sua scoperta 
meccanica ,che mostrava già abbastanza quanta 
fosse 1* acutezza della sua mente per seguire gli 
andamenti della natura. Ma quale non fu la 
sorpresa de’ matematici al sentirgli annunziare 
r isocronismo delle vibrazioni d* un pendolo 
per archi diversi sotto un-quarto di cerch'o ? 
Perfino al dotto Guìd Ubaldo , uno de’ pochis- 
simi di qne* tempi , che fossero capaci d’ inten- 
der) tali dottrine , parve questo un incredìbile 
paradosso . Ma il Galileo in una lettera a lui 
diretta , e poi ne’ dialoghi lo espose con tale 
apparenza di verità , che non ci volle meno 
che la perspicacia dell’acutissimo Ugenio per 
trovarvi un picciolo fallo , e per fissare 1’ i- 
socronismo de' pendoli non negli archi circb- 
lari , ma ne’ cicloidali . La statica fu da (ni 
ridotta ad un sol principio , dal quale tutte le 
proprietà delle macchine deriva ; e quest' è , 
che per muovece ua peso qualunque v’abbiao- 


i4 PARTE PRTSfA 

j [na una forza maggiore del peso,© se porla' 
orza è minore , che sia d’ una velocità tanto 
maggiore , che compensi la minorità delia for- 
za ; principio, che falsamente vuoisi da alcuni ' 
attribuire al Desaguliers , quando da tanti anni 
prima era già stato scoperto dal Galileo. Da 
questo anche prende il la Grange (a) i duo 
prir.cip) fondamentali dell’ equilibrio , cioè il 
principio della composizione delle forze, o 
quello delle velocità virtuali , che sono poi sta- 
ti tanto fecondi di meccaniche cognizioni . Nel- 
la centrobarica , benché troppo brevemente da 
Ini trattata, seppe nondimeno trovare utilissi- 
me verità. Sembrava , che non potesse riguar- 
dare aldina parte della meccanica senza sco^ 
prìrvi delle proprietà non ancora vedute da al- 
tri . Quante non ne trovò nella coerenza de’ 
corpi , o nella loro forza di portar pesi senza 
spezzarsi? Se il Viviani , ed il Grandi, se il 
Marìotte e il Leibnizio , se il Varignon e il 
Muscherabroeck hanno poi data maggiore am- 
piezza , e perfezione a questa materia, nessuno 
però ha avanzato un passo.se non dietro alla 
scorta del Galileo . Non fu che un leggiero 
sguardo , che potè questi dare su la forza del- 
la percossa ; ma sol questo sguardo quante bel- 
le verità non gli fece vedere per misurare det- 
ta forza , e per trovarla infinita , per parago- ‘ 
narla colla pressione , per fissare la diversità 
delle percosse, e per altre curiosissime pro- 
prietà ! Così avesse egli distese , e spiegate , 

(a) 'Mech. anal. part. I » sez. 1. ^ i 
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èiHOR soltanto abbozzare le sue. viste, e ne 
avesse scritto un perfetto trattato ! Hi dato pe- 
rò lume al Borelli per illustrare piò pienamen- 
te questa materia ; e dovrà anche in questa 
parte essere riguardato come il primo e vero 
maestro . Qual lode dunque non merita il Ga- 
lileo, che ha saputo rjcavare dal seno della 
natura tanti tesori d’ utilissime verità , chiuse 
e nascoste per tanti secoli a’ penetranti sguardi 
de’ filosofi e matematici ! Ella è una gloria sin- 
golare ed unica del Galileo l’avere levato, per 
cosi dire , dal niente una nuova scienza , ed 
essere stato non sol maestro, ma padre , e crea- 
tore della meccanica .Dietro la scorta del Ga- 
li'eo si seguitò a studiare nell’ Italia questa 
nuova scienza sì feconda d’ importanti e curio- 
se ve»ità . Ne scoprì, e provò molte contempo-ij,-^^^^,^;’ 
raneamente il Baliani ; il Riccioli , il Grimal- Grimni. 
di, ed altri fisici, e matematici illustrarono, d> cd 
e confermarono con molte nuove sperienze 
ragioni gl’ insegnamenti del Galileo. Piò a- 
vanti s’inoltrò il Torricelli, ed arricchì d’ 
nuovo principio la statica, e d’altre nuove/;, 
scoperte la ballistica , e migliorò in varj pun- 
ti , ed accrebbe la dottrina del suo inae.stro . 

Così parimente fece il Viviani , così anche il 
Borelli , il quale scrisse su la forza della per- 
cossa, e formò una meccanica animale nella 
sua opera assai dotta De' movimenti degli ani- 
malii e così andò sempre piò ampliandosi la 
meccanica nella scuola del Galileo. „ 

Intanto i francesi cercarono anche in questa 
parte d emulare la. gloria degl italiani, e s 
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plicarono s «coprire nuove verità , nè voTléro 
comparire meri segnaci , e ditcepoli del Gali- 
leo. Gli studi geometrici , in cui erano saliti 
a tanta gloria , davano loro gran lume per po- 
tersi felicemente inoltrare in recondite discus- 
sioni . Qii'ndi le profonde questioni ecciiate 
fra’ matematici francesi su la posizione del cen- 
tro di gravità in alcune particolari circostan- 
ze , e su’ centri d' oscillazione , su cui tanto si 
dibatterono il Cartesio, ed il RobervaI,e iti 
cui amendue molte nuove notizie scoprirono, 
ma non poterono cogliere in tutto nel giusto 
Raèerval^^S^^ (a) . Il Roberval fu in questo punto mol- 
to supcriore al Cartesio ,e s’accostò piu dap- 
presso alla verità : diede determinazioni esat- 
te del centro d* agitazione de* settori e degli 
archi di circolo mossi perpendicolarmente al 
loro piano , ed osservò , che mentre dovevasi 
ricercare il centro d’ oscillazione , cercavasi dal 
Cartesio , e dagli altri quello soltanto di per- 
cussione ; egli s’ applicò a var) saggi meccani- 
ci , e vi trovò alcune dimostrazioni ingegno- 
se , e scoprì un principio di statica , che è 
stato poi di grand’uso , cioè , che due potenze 
saranno in equilibrio qualor saranno in ragio- 
, ne reciproca delle perpendicolari tirate da! pun- 
to d’ appoggio su le linee di direzione (h) . Più 
vaste furono le disquisizioui meccaniche del 

Car- 


(a) Cortes, epist. tom. ni, Mersen. Cogu. thy- 
sic. Math. 

(a) Bleisen. Hamon. univ. 
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Cartesio, il (piale volea anch’ egli diventare le- _ 
glslatorc del moto; e si sarebbe acquistata ^***^^^^* 
maggior lode , se in vece di sprezzare , come 
fece ingiustamente (a) , il Galileo , si fosse stu- 
diato cì’ imitarlo. Ma sfortunatamente per lui 
solo potè inconfrare la verità, quando seguì iu 
qualcbe modo le tracce del Galileo ; e prese 
errore quando volle attenersi alle proprie im- 
maginazioni . Esaminò la statica , e la ridusse, 
come il Galileo , ad un solo principio , che bi- 
sogna tanta forza per levare un peso ad una 
certa altezza , come per levare il doppio ad 
una metà di essa altezza (t) . Meditò su le leg- 
gi del movimento, e sviluppò più chiarameme 
le verità accennate qua e là dal Galileo, cioè 
che sussiste , e continua perpetuamente il mo- 
to nella stessa direzione e velocità, finché non 
venga alterato da qualche ostacolo; che si fa 
sempre ogni moto per sua natura in linea di- 
ritta , e che non si muove un corpo in linea 
curva , se non perchè viene cambiata continua- 
mente la sua direzione da qualche ostacolo . 

Ma abbandonatosi poi a’ suoi principi meiafisi- ^ 
ci inciampò in molti inescusabili erroxi • Fu 
merito della sua sagacità il pensare a cercare 
quali leggi potesse seguire la natura nella co- 
municazione del moto. Ma qui fu dove lascian- 
dosi condurre dalla sua immaginazione , chela 
quiete de’ corpi sia una vera e reale forza , e 
che Iddio per la sua immutabilità conservi sem- 

(a) Ep. xcl. 

(b) Ep. Lxxul,part. I; e Traci, de Mecàan. 

Tom.^i;. 3 
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ptc nel mondo la stessa quantità dì moto , e 
non osservando la dovuta distinzione fra i cor- 
pi duri e gli elastici , ma prendendoli tutti a 
mazzo , stabilì leggi per la comunicazione del 
moto, che per la maggior parte sono vane ed 
insussistenti , che alle volte pre^;rivono a’ cor- 
pi duri ciò che solo conviene agli elastici , e 
spesso dicono quello , che per gli uni , e per 
gli altri è falso, ed assurdo (a). Lo stesso suo 
l^^delissimo seguace Malebranche , sì fermamen- 
te attaccato alle sue dottrine , rigettò prima 
come false queste leggi cartesiane (b) , e poi 
cercò in qualche modo di raddirizzarle (c) ; ma 
non ardì mai d’ abbracciarle. Cartesio stesso 
nelle sue lettere parla alle volte di queste ma- 
terie diversamente che ne’ principj , e spesso 
con maggior giustezza e verità. Ma anche nel- 
le lettere presenta tante idee false ed insus- 
sistenti, talor eziandìo unite alle vere e giu- 
ste, che mostra non aver mai formato che un 
confuso e mal digesto abbozzo della dottrina 
del moto (d) . Ad ogni modo i tentativi del 
Cartesio se non ebbero buona sorte nell’ incon- 
trare le vere leggi della comunicazione del mo- 
to , servirono ad eccitarne altri assai più feli- 
ci . La regia Società di Londra invitò i più ' 
dotti matematici dentro e fuori dell’ Inghilter- 
^ra a ricercarne le più sode e sicure teorìe. Il 

. (j) /'fine. .part. iL 

(^) De inq. ver. lib. vi , c. ult. 

(c) Leg. gen. mot. comm. 

(d) V. Ep. Lxxiii , pari, il et al.' 
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M^allìs, tanto btneiKerito dell’algebra e della 
geometrìa , recò anche gran vantaggip alla mec- 
canica spiegando con giustezza , e verità le leg- 
gi della curannicazione del moto , ed altre dot- 
trine su tali materie (a). Il Wren, inventore 
d’ alcune ingegnose macchine, e d’ alcune teo- 
rìe , e ricerche meccaniche, e d’ alcune scoper- 
te particolarmente nella meccanica architetto- 
nica’', illustrò anche le leggi della comunica- 
7Ìone del moto con generalità, chiarezza, e 
brevità . 

Ma più di tutti il celebre Ugetìio contribuì 
a mettere nel suo vero lume la dottrina di ta- 
le comunicazione : tutti e tre trovarono per di- 
verse vie le medesime leggi , che sono le ve- 
le , e le ricevute generalmente da tutti ; ma 
r Usieuio si distese anche alta dimostrazione 
d’ altre nuove verità . Egli fece vedere , che 
qualora sono opposte le direzioni de’ corpi mos- 
si si perde bensì coll’urto qualche parte del 
moto, nè può dirsi col Cartesio, che la natu- 
ra ne conservi sempre la medesima quantità ; 
ma è sempre vero, che il cent ro^ di gravità 
comune a’ detti corpi 0 è immobile, o si mu%- 
ve prima ,e dopo Turto colla stessa velocità, 
e che se non è invariabile assolutamente la 
quantità del moto, lo è però la quantità del 
moto verso una direzione . Questa scoperta por- 
tata a gran generalità dall’ Ugenio , è stata poi 
ricevuta, e cotifermata con nuove dimostrazio- 
ni da’ moderni geometri. La legge della con- 
ta) Tract. de Mota. 


VVam,. 
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«ervarione delle forze vive , o , com* altri di- 
cono , del\e forze ascensionali, per ia quale il 
centro di gravità d’un sistema di corpi ha la 
forza d’ascendere alla stessa altezza onde è di- 
sceso , è un’altra curiosa ed utile scoperta dell* 
Ugeuio.Siia è parimente la bella ed ingegno- 
sa osservazione , che se un Corpo ne urta ua 
altro in riposo col mezzo d’ un terzo di gran- 
dezza media fra tutti due, gli comunica più. 
moto che se lo urta immediatamente , e cresce 
sempre più questo moto , quanto più crescono 
i corpi intermezzi di grandezza proporzionale . 

La verità, di queste scoperte dell’ Ugenio , e 
delie leggi della comunicazione del moto è 
stata sempre più confermata non solo colle nuo- 
ve dimostrazioni de’ matematici , ma eziandìo 
colle spericnze de’ fisici , i quali fanno vede- 
re agli occhi ciò , che 1’ Ugenio non presen- 
tava che alla sottile ragione . Le scoperte di 
questo sommo geometra non si sono ristrette 
alle sole leggi della comunicazione del moto ; 
hanno abbracciati più profondi , e più recon- 
diti oggetti . L’ orologio oscillatorio gli prestò 
campo a finissime c sottilissime speculazioni , 
arie quali non dubitava di dare sopra tutte 1* 
altre sue la preferenza (a). Veramente la prì- ' 
ma idea, e forse anche l’esecuzione di simi- 
le orologio deesi riferire all’ immortale Gali- 
leo , il quale fino da’ primi anni delle sue su- 
blimi meditazioni pensò già d’ applicare il mo- 
to del pendolo alla misura del tempo ; e nell* 

(a) JDeJ/c. 
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età più avanzata scriveva a Lorenzo Reali co* 
me chi aveva trovato il modo di farlo , ed e< 
gli stesso , 0 il suo figliuolo Vincenzo col" in- 
tervento del Gran- Duca Ferdinando II fecee- 
seguire un orologio a pendolo da Marco Tief- 
fler orologiaro di quel Gran-Duca . Così dice 
Gian-Gioacchimo Becher (j) averlo sentito rac- 
cnotare, e dal chiarissimo Magalotti , testimo- 
nio in questa parte irrefragabile , e dallo stes- 
so Trefflcr , che confessava avere lui fatto in 
Toscana il primo orologio a pendolo , ed un 
modello di questo esser passato in Olanda (6) . 

Del che dice il Nelli aver egli un documento 
anecdoto , che pubblicherà nella sua Vita del 
Ga/i/eo , tanto desiderata dalla repubblica lette- ' 
raria (r) ; e il testimonio del Viviani {d) , e 
qne’ di molti chiarissimi soggetti , che si leg- 
gono nelle lettere d’uomini illustri , pubblica- 
te dal Fabroni, e varj altri monumenti ce ne . 
fanno pienissima fede . Quindi hanno alcuni 
'voluto levare all’ Ugenio la gloria dell’ origina- 
lità , ed imporgli la taccia di plagiario, per- 
fh’ egli è presso al re di Francia , e presso 
agli Stati-Generali d’ Olanda (e) se ue spaccia- , 
va per inventore . Ma per quanto vero sia 
questo racconto del Magalotti , e del Treffler , 

' ■ ■ " • 

Experim- nov, curiost de Minerà arenaria 
perpec, , ' , , 

(b) V. Nelli Sagg, di St, Leti. Fior. ec. 

(c) Ivi ’ 

(d) Vita di Gal. , e Leu. al Cante Magalotti- 

(e) De Horol. oscillai ec. Didic, 

•I 

^ • I 

j 
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Viviani , e di tant’ altri , e tutto che io 
punto non dubiti d’ una qualch’ esecuzione dell’ 
orologio galileino , non ardirò d accusare di 
menzogna , e di plagio un uomo dell’ acutezza 
d’ ingegno , e nella «incerita di cuore del can- 
didissimo , e lottilissirao Ugenio . Egli schiet- 
tamente ci narra la storia di questa sua inven- 
zione , e ne prende ingenuamente 1’ origine 
dall’ uso de’ pendoli , applicato alcuni anni pri- 
ma dal Galileo per la misura del tempo , e 
adoperato poi dagli astronomi movendo colla 
mano i pendoli, c contandone a vista le vi- 
brazioni : perchè non avrebbe con uguale can- 
dore riferita all’ orologio imperfetto del Galileo 
l’origiae del suo levato alia giusta esattezza, 
e perfezione ? Questo fu messo in opera nel 
ìóSj , e nel ió6\ vennero all’ Ugenio lettere 
da Parigi , richiamandone al Galileo 1’ inven- 
zione , ed egli stesso lo raccontò tosto a Nic- 
colò Heinsio , ma protestandosi religiosamente 
dì essergli giunta adatto nuova la notizia di 
tale fatto, nè averne mai prima avuta la me- 
noma contezza; Sancte testatus , come lo stes- 
so Heinsio scriveva al Dati (a) , sancte t<sta- 
tus ejus rei cum ignarissimis ìgnanim se Jais- 
se. Benché queste lettere di Parigi , e i so- 
praddetti monumenti , e varj altri , che se ne 
potrebbono addurre , provino assai convincen- 
temente , che gloria è del Galileo non solo la 
prima idea , ma una qualche esecuzione altresì 
^ 

(a) r/ar. Selg. ad MagLiab. aonnuLlos<iu& 
aL ep. voi. I. 
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o per sè 8te?sof, o per suo figlio dell’ orologio 
oscillatorio; bisogna dire nondimeno , che non 
.troppo felice riuscisse questo primo orologio , 
dacché nò magnificato fu allora colle lodi de- 
gli studiosi e degli amici del Galileo , nè ado- 
perato poscia dagli astronomi e dagli artisti, 
nè conosciuto appena , fuorché da pochissimi 
della corte del Gran-Duca , i quali stessi ben 
presto lo dimenticarono, finché non ne rirhia- 
mò loro la memoria il nuovo orologio dell’ U- 
genio . Sicché potè questi essere affatto all’ o- 
scuro di tale tentativo del Galileo , potè pro- 
varlo da sè senza veruna preventiva cognizio- 
ne , potè* metter in dubbiose negar anche con 
qualche ragione , che nè il Galileo , nè suo fi- 
glio fossero mai riusciti a formare un simile 
orologio , potè ottenere giustamente la lode di 
originalità , potè esserne realmente primo in- 
ventore . Certo r orologio del Galileo , ancor 
quando fosse riuscito nella costruzione , non 
poteva , attesi i principi della sua dottrina , 
giungere alla bramata esattezza, e soltanto do- 
po le scoperte geometriche, e meccaniche dell’ 
Ugenio poteva sperarsene uno perfetto » Cre- 
deva il Galileo con qualche apparenza bensì 
di ragione , ma senza la necessaria verità , che 
fossero tautocrone le vibrazioni d’ un pendolo 
per archi compresi in un quarto di circolo; la 
geometria de’ suoi tempi non conosceva ancor 
la cicloide ; nè poteva dargli lumi bastanti per 
fissare i centri d’ oscillazione ne’ pendoli ; per 
la costruzione stessa del meccanismo dell’ orolo- 
gio mancavano molte teoriche cognizioni , e 
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mnlte notìzie geometriche superiori a quanto 
allora sapevasì . L’ Ugeiiio perfezionò la dottri- 
na del Galileo su r accelerazione de’ gravi, ed 
esaminando le proprietà, della cicloide , allor 
tanto in voga, trovò , che in questa soltanto, 
e non nel circolo si faranno nel tempo stesso 
le discese da qualunque punto, e che saranno 
soltanto isocrone le vibrazioni del pendolo , 
qualof si faranno in archi cicloidali , non ne* 
circolari , confessando egli stesso , che la sco- 
perta di questa proprietà della cicloide è un 
frutto della dottrina del Galileo. Non bastava 
la sterile cognizione di questa proprietà della 
oiclo'de, bisognava trovare il modo di fare e- 
seguire nell’ orologio le vibrazioni cicloidali . 
Trovolla r Ugenio coll’ applicare il filo del 
pendolo ad una cicloide lovesciata ; c questa 
speculaz'one lo condusse felicemente alla subli- 
me teorìa delle evolute, che gii fu feconda di 
tante scop'irte , e io coronò di sì alta gloria. 
Bisognava altresì determinare la lunghezza del 


pendolo , necessaria per fare ogni secondo u- 
na vibrazione ; c determinolla 1’ Ugenio va- 
lendosi della stessa teorìa delle evolute . Ma 
non bastava ne pure determinare soltanto in 
generale tale lunghezza , bisognava applicarla 
non a qualunque parte del pendolo, ma al suo 
centro d’ oscillazione , bisognava rischiarare la 
fin allora oscurissima teorìa de’ centri d’ oscil- 
lazione . £d ecco un nuovo campo all’ Ugenio 
d.i fare utili e gloriose scoperte v II Cartesio, 
il Roberval , ed il Pabri , invitati dal Merscn- 
no,s’ erano applicati ad esaminare questa ma- 
teria; 
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teria; ma poco avanti erano andati , nè ave- 
vano pur saputo riguardarla pel vefO suo ver- 
so, e »;onfondevano il centro d’ oscillazione col 
centro di percussione : solo il Kobervai giunse 
a conoscere veramente gli elementi ,che 'deono 
entrare in tale ricerca ; ma non gli bastarono 
i lumi della meccanica di que’ tempi per ri- 
solvere la questione*. L’ Ugcnio , com’egli stes- 
so racconta (a) , fin dalla prima sua gioveutit 
fu anch’egli invitato dal Mersennoad entrare 
in questa ricerca ; ma non seppe allora neppur 
trovare la via d’ incominciare tale speculazio- 
ne . Arricchito poi di maggiori lumi di geo- 
metrìa , e condotto di nuovo a questo èsaUid 
dalle sue meditazioni su le vibrazioni de’ pen- 
doli , e sul bramato orologio , la riprese con 
maggiore felicità : non sol trovò la soluzione 
de’ problemi del Mersenno , che invano aveva- 
no rintracciata gli anteriori geometri , ma s’ in- 
golfò in più profonde ricerche , s’ aprì nuove 
vie , si formò più sicuri principi , e discoprì 
molte notabili verità su* centri d’ oscillazione, 
su’ punti di sospensione , sul vero modo di re- 
golare le vibiazioni del pendolo . La dottrina 
'deir Ugento su’ centri d’oscillazione ci ha poi 
prodotte molte bellissime teorìe de’ Bernoulli , 
dell’ Hópital , del Tailor , dell’ Eulero , dell’ A- 
lembert , de* più valenti geometri *, e la dottis- 
sima sua opera è stata feconda di tant’ altre 
non meno dotte , e forse anche più fine ed 
esatte . Così uil’ orologio oscillatorio dobbiamo 

(a) Hor. oscill. par. iv. 

Toi*. li. 4 
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una più profonda cognizione della discesa -do* 
gravi ,'lo scoprimento di nuove proprietà del- 
la cicir^Ttlé , 1b), dottrina delle evolute , la teo- 
rìa dv’ centr/ d’ oscillazione , ed un notabile 
iniglioWis<fiio non solo della meccanica , ma 
eziandìo (fella più alta' geometrìa , L’ utilissi- 
ma , e sublimissima dottrina delle forze cen- 
trifughe , e di tutto il moto circolare dèe an- 
che in qualche modo la sua origine a quel fe- 
condo orologio . La forza centrifuga de’ corpi 
mossi circolarmente è stata sempre conosciuta 
da’ filosofi , ma non mai attentamente esamina-' 
ta da nessuno . li Galileo , ed il Cartesio nel 
parlare de’ movimenti de’ corpi celesti , e nel 
trattar qua e là della dottrina del moto , han- 
no accennate alcune verità , che mostravano 
avere essi più chiare e giuste idee di tali for- 
ze , che nò gli antichi , nò ì moderni filosofi 
non avevano potuto formare. Ma la vera no- 
tizia di questa forza , i veri principi di que- 
sta teorìa ci sono solamente veuuii dalle pro- 
fonde speculazioni dell’ Ugenìo. I gius.i e pre- 
cisi teoremi da lui lasciati (a) sono la soda 
base , su cui si è poi innalzata la gran mac- 
china della scienza delle forze centrali ,'alle * 
quali può dirsi ridotta 1* astronomìa , e la più 
nobile parte dell’ umano sapere. Tante scoper- 
te , tante novità , tanti meriti innalzano l’ Uge- 
nio'all’alto onore di secondo padre, e maestro 
delia meccanica, ohe ha rinforzati , accresciu- 
ti , e perfezionati gl’insegnamenti del Galileo 

(a) H'jrol. osiill. par. v. 
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in qnelU scienza , e n’ ha saputo trovare da eè 
altri nuovi non meno veri, ed interessanti. 

Coll’Ugenio , e col Galileo entrò a parte il jQevvtan; 
Newton ad essere legislatore , e regolatore del 
moto. La gran macchina, che aveva in testa 
di stabilire gli andamenti de’ corpi celesti , di 
svelare le mutue lor relazioni , e di scoprire 
la vera costituzione dell’ Universo , gli presen- 
tava uu’ infinita varietà di forze e di moti , e 
r obbligava ad esaminare p:ù intimamente le 
azioni di tali forze , e la natura de’varjmoti. 

Da tre leggi semplicissime, conosciute già ia 
parte da altri filosofi , ma da nessuno abba- 
stanza spiedate, e determinate a’ moltiplici lo- 
ro usi , cioè , che ogni corpo persevera nel 
suo stato di quiete , o di moto uniforme e dt- 
rittojse non quando dalle forze impresse è ob- 
bligato a mutare quello stato ; che la muta- 
zione del moto è proporzionale alla forza mo- 
trice impressa , e che si fa secondo la linea 
retta , in cui s’ imprime quella forza ; e final- 
mente che ad ogni azione v’ è sempre una con- 
traria ed uguale reazione , ricavò egli moltis- 
simi corollari , che danno gran lume a tutta 
la scienza del moto , e glij fanno strada per 
innalzarsi a fissare i movimenti della luna*, 
de’ pianeti , e delle comete , e a cont»jmplare 
gl’ immensi spazj del mondo . Come i corpi . 
celesti non discendono per linee verticali ,_’uoh 
corrono per orizzontali , non si muovono per 
diritte . ma seguono sempre le curve , si pren- 
de il Newton ad esaminare profondamente le 
fioize , ebo dirigono tali moti , e come , e 
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quando debbano farsi questi , e quali effitti <. 
ciascuno di essi possano convenire . Il Keple- 
ro stabilì quelle due famose leggi pe’ movimen- 
ti celesti, che sono state le regolatrici di tut- 
ta 1’ astronomia, cioè, che i pianeti moveudo- 
6i intorno al Sole descrivono aree , che sono 
proporzionali a’ tempi , e che i quadrati de* 
tempi periodici sono come i cubi delle distan- 
ze . Il Newton entra a generalizzare queste leg- 
gi ; prova , che saranno proporzionali a’ tempi 
le aree descritte da’ corpi che girano tirando 
i raggi ad un centro immobile delle forze; che 
i corpi , che descrivono tali aree , saranno ti- 
rati a quel centro da una forza centripeta ; che 
se descrivono tali aree tirando i raggi al cen- 
tro d‘ un altro corpo , comunque mosso , saran- 
no tirati da una forza composta dalla centri- 
peta e dalla forza acceleratrice dell’ altro cor- 
po; e va esaminando le circostanze diverse de’ 
corpi , che si muovono in giro , e dimostran- 
do quali forze, ed in quale maniera agiiebbe- 
ro sopra di essi , quale sarebbe il centro , in- 
torno cui i corpi si moverchbono , quale la 
forza centripeta in un circolo , quale in una 
spirale, quale in un’ disse , quale In altre li- 
• nee , quali velocita corrisponderebbero in qua- 
lunque di quelle circostanze , quali spazj si 
percorrerebbero , quanto - tempo vorrebbesi , e 
generalmente quanto v’ è da considerare in ogni 
moto circolare , tutto viene spiegato dalla va- 
sta mente del Newton , e dimostrata ogni co- 
•sa col geometrico suo rigore. Che ricchezza 
di sublimi teorìe uoq profonde da per lut;o il 
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generoso suo spirito ! Che immensa copia di 
sotti iissime verità non esce dalla feconda sua 
penna ! Trovar tangenti , descrivere traiettorie, 
trasformare figure, risolvere difficili problemi 
geometrici sono per lui passeggieri trattenimen- 
ti , che come per diletto vuole prendersi nelle 
sue meccaniche disquisizioni . La dottrina de’ 
pendoli trattata dal Galileo, c dall’Ugcnio 
ricevè ancora maggiori lumi dalle diligentis- 
sime esperienze del Newton , e dalle geome- 
triche' sue dimostrazioni ; e su’ tempi , su le 
velocità, su '.le forze , su le resistenze, su’ ri- 
tardi delle vibrioni si Sono scoperte nuove 
ed utili verità. — ^ 


tanti bellissimi ritrovati 
dal 1’ Ugenìo su l’^sbcronismo della cicloide ha 
saputo ancora il Newton mostrare 1’ originali- 
tà del suo genio esaminando tale isocronismo 
anche in un mezzo resistente in ragióne de* 
momenti del tempo , e in ragione semplice 
della velocità , e dandone geometrica dimostra- 
zione , ed ha aperto la via a Giovanni Ber- 
nouUi (a) , ed all’ Eplero (b) di dimostrarla 
anehe in altre ipotesi più complicate. La dot- 
trina delle forze centrali , e de’ motUcurviliuei 
si può dire uno de’ più preziosi rega-H", che 
abbia fatti alla mente umana la geometrìa ; ed 
è realmente tutta opera del sublime genio del 
Newton', Ria non è quésto il solo suo merito 
nella meccanica d’ uopo è bensì conoscere in- 


(a) A^ad, des Scienc, , a«. 

({)) Acad, Petrop. noi». Comm. tom. iv. , et 

■ Mvch. tom, li," 
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tlmamente le forze motrici , e le circostanz* 
diverse de’ moti : ma non serve questa sola no- 
tizia per la giusta contemplazione della natu- 
ra , se non si sa quale , e quanta resistenza op- 
pongano a tali forze i mezzi , in cui deono e- 
seguirsi i movimenti . La scienza di queste re- 
sistenze è un altro nobile parto della feconda 
mente del Newton . Qualche saggio n’ aveva 
dato ne’ suoi dialoghi il Galileoi ma con quel- 
la brevità , e leggerezza , che ad una cosa sol 
di passaggio toccata , e ad autore , che il pri- 
mo era a trattare una nuova scienza , poteva- 
si convenire . Il Newton in tempi più illumi- 
nati , meglio fornito di tutli gli ajùti deija 
più fina geometrìa, e delle proposizioni stesse 
accennate dal Galileo, entra ad esaminare le 
resistenze de’ mezzi ‘ diverse secondo le ragio- 
ni diverse della velocità de’ corpi , che in essi 
muovonsi , diverse secondo la diversa densità 
de’ mezzi , e diverse parimente secondo la di- 
versa tenacità , e coesione delle parti di tali 
mezzi . La resistenza del ,mczzo è come il de- 
cremento del moto, che produce nel mobile, 
e nasce dalla reazione' dei mezzo, e dalla sua 
tenacità : La resistenza- della tenacità è. sempre 
uniforme, e costante ; ma quella della reazio- 
ne dèe misurarsi secondo la densità del mez- 
zo , e la velocità del mòbile : quanto più ve- 
loce scorrerà il mobile, e il mezzo sarà più 
denso, più particelle di questo dovranno, rauo-* 
versi , maggior quantità di moto comunicherà 
il mfobile , maggiore ne perderà , e maggiore 
perù sarà la resistenza del mezzo • Quindi il 
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Newton colla sua solita sottigliezza e profon- 
dità prende a considerare diverse ipotesi delle 
resistenze de’ mezzi in ragione o della sempli- 
ce velocità, o del quadrato della medesima, o 
parte del quadrato , parte della stessa velocità,^ 
od anche della somma della densità del mez- 
zo , e del quadrato della velocità , e in ciascu- 
na determina gli spazj che scorrerà il mobile, 
la velocità che perderà, e la linea che nel 
suo movimento dovrà descrivere, e 11 linea 
che servirà a mostrare le forze del moto, o 
quella della resistenza. Come anche la figura 
del mobile può far cangiare di molto la resi- 
stenza de’ mezzi , osservò eziandio il Newton 
quale resistenza soffrirebbe un corpo sferico, e 
la paragonò con quella, a cui soggiacerebbe 
uno cilindrico; e così aprì' la via per terminar- 
la sicuramente ne’ corpi d’altre figure. Pieno 
di queste sublimi e giuste teorìe entra ad esa- 
minare ii moto circolare ne’ mezzi resistenti , 
che sembra i’ oggetto delle precedenti sue ri- 
cerche; e prendendo una logaritmica spirale, 
della quale suppone già conosciute le proprie- 
tà , la va applicando al giro del corpo mobile 
nelle diverse ipotesi delle densità de’uiezzl.e 
delle forze centripete, e spiegando quindi qua- 
li debbano riputarsi la forza centripeta, e là 
resistenza del. mezzo per far rivolgere il i*o- , 
bile d’ una data velocità in quella data, spira- 
le. Con questo apparato di meccanica , e rii 
geometrìa si fece coraggio per ascendere a’ cie- 
li, e fissare colla dovuta sodezza i movimenti 
de’ corpi celesti, bauò i vortici cartesiani, gli 
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atterrò affatto, e li ridusse al niente , onde gl t 
aveva tratti la fantasìa del Cartesio e colle 
due sole forze centripeta, e centrifuga obbli- - 
gò i pianeti a seguire le orbite ellittiche , che 
lor si convengono , gli assoggettò irresistibil- 
mente alle leggi di Keplero , e mise in siste- 
ma, e in buon ordine tutti i cieli .Gran rivo- 
, luzione produsse in tutte le matematiche T ope- 
ra àt' PrincipJ matematici del Newton . Algebra 
f geometrìa , meccanica ed idraulica , fisica ed 
astronomìa presero nuova forma da quei sacro- 
, santo e venerando deposito di scientifiche veri- 
tà. Nuova scienza potè chiamarsi la sua mecca- 
nica , che svelò tutti i secreti delle forze motri- 
ci , tutte le varietà de’ movimenti curvirmei ; 
tutti gli effetti delle diverse resistenze de’ mez- 
.2Ì_.e molte altre verità risguardanti ’VI moto , 
elio non erano ancora conosciute, e le applicò sì 
felicemente per ispiegare i mister] della fisica e ' 
dell’ astronomìa ; e più ancora può dirsif nuova , 
perchè da per tutto fu condotta dalla severa geo- 
metrìa , nè fece il menomo passo , nè proferì la 
più leggiera proposizione, che non fosse regola- 
ta dalle sue rigorose dimostrazioni . Allor s’ in- 
trodusse iti tutte le scienze la giusta esattezza e 

verità; allor si vide la meccanica diretta dalla 
•« ^ 

geometrìa , e talor anche ridotta all’ algebra 
divenire regolatrice delle altre .«cienze . 
j1/erf Nelli ardore , con cui allora si prendevano 
geometri le scienttfiche discussioni , producevansi conti- 
tiluftra imamente nuove scoperte meccaniche, e face- 
da per tutto utili avanzamenti . Non segnò 
il Newton la traiettoria , che descrive un cor- 
po 
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po i n nn mezzo resistente secondo il quadra- 
to della reiòcità ; e Giovanni Bcrnoulli la tro- 
vò ,• non sol pel quadrato, ma per qualunque 
ragione moltiplicata della velocità ; e Niccolò 
suo figliuolo, il Tailor , l’Erman, e l’ Eulero 
sciolsero lo stesso problema , e a tutta la dot- 
trina delle traiettorie recarono maggior lume. 
Dalla dottrina su la lesistenza de’ mezzi del 
Newton s’indusse l’ Ugenìo- ad esaminare la 
logaritmica , e propose su questa alcuni teore- 
mi , de’ quali diede poi Guido Grandi le con- 
venienti dimostrazioni - Pieni sono gli Atti dell* 
Accademia delle Scienze (a) dì Nemorie del 
Varignon per dare- più generalità alla dottri- 
na newtoniana su la resistenza de’ mezzi . Po- 
che parole del Newton intorno alla curvità, 
che dovrà avere una conoide per soffrire la 
menoma resistenza possibile del mezzo eccitò 
gl’ingegni de”più . chiati geometri a trattare 
questo problema , diventato celebre sotto il no- 
me del solido della minor resistenza ; e 1’ Hópi- 
tal , Giovanni Bernoulli, ed alcuni altri vi tro- 
varono sottilissime soluzioni , c le ridussero a 
chiare equazioni ; e il Bouguer (h) , ed il Ju- 
an (c) V hanno ingegnosamente , ed utilmente 
applicato a’ veri avanzamenti della costruzione 
delle navi , e della meccanica nautica . Così 
il Newton arricchì la meccanica non solo col- 
le sue , ma eziandìo colle altrui scoperte e , 


(a) An. 1^0^ .... 131 1. 

(b) Trailè du Nav. lib. iil. 

(c) Exam. mar. theor. pract. tora. I , Uh. tL. 

Tom. i I: 5 
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ciò rii’ è ancora più utile che le stesse scoper- 
te , jintrodusse nella meccanica l’esattezza del- 
la geometria , e ispirò a’ suoi seguaci il genio 
Leibni geometrico . Non potè in questa parte gareg- 
giare con lui il suo rivale matematico Leib- 
iiizio ; ma ebbe aach’ egli non poca' parte nell' 
avanzamento di quella scienza . La resistenza 
de’ solidi alta rottura , la resistenza de’ fluidi 
al movimento de’ solidi , ed alcuni altri punti 
meccanici riceverono nuovi lumi dalle sue me- 
ditazioni. I problemi meccanici da lui propo- 
sti misero ne’ sublimi geometri grand’ ardore 
di sottilissime indagini . E’ celebre particolar- 
mente quello della linea isocrona e perchè fa 
riguardato come il primo trionfo del calcolo 
infinitesimale , e perchè servì molto ad avan- 
zare le cognizioni della dinamica . Come per 
descrivere una curva , nella quale in tempi 
uguali percorra un mobile uguali spazi , biso- 
gna intimamente conoscere ad ogni punto qua- 
le sia la forza del mobile , quali gli effetti , 
che dèe produrre quella forza in una discesa 
perpendicolare-, e quali in una più o meno 
inclinata , cosi le soluzioni d’ un tal proble.na 
^ dello stesso Leibnizio , dell’ Ugenio , e del 
Bernonlli servirono ad arricchire di nuovi lu- 
mi la meccanica ugualmente che la geometrìa . 
Qffetfiohj famosa questione delle forze vive mossa 
.ielle dal Leibnizio , ed abbtacciata al principio di 
questo secolo da’ più valenti fisici e matema- 
vr rfj . gj gp abbandonata, e disjirezzata come 
questione di voce, eccitò grand’ardore d’e- 
saminare con esperienze , e con calcoli quale 
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dovesse riputarsi la veia misura delle forze do’ 
corpi . Il Cartesio , c tutti gli altri prendeva- 
no la forza de’ corpi dalla loro nrassa, e dal- 
la semplice velocità . Il Leibnizio fu il primo 
a riflettere su la diversità delle forze morte , 
ossia d’ uu corpo , die soltanto preme , ed è 
pronto a muoversi ; e delle vive , ossia del 
corpo , che già è in moto j e determina lo 
forze morte per la semplice velocità , e le vi- 
ve pel quadrato della medesima (a) . S’ oppose 
al sentimento del Leibnizio 1’ abate Conti (f>) ; 
ma era troppo deljole avversario per potergli 
incutere gran timore . Risposegli nondimeno il 
Leibnizio (c) ; e vi fu ancora qualche nuova 
replica de) Conti , e nuova risposta di lui ; 
ma la misura, e la denominazione delle forze 
vive del Leibnizio non ottenne allora voga 
presso i matematici , finché non la prese a di- 
fendere , e confermare con nuove ragioni Gio- 
vanni Bernoulli (d). Allora molti illustri filo- 
sofi e tedeschi , e d’ altre nazioni entrarono 
nel partito leibniziano; e 1’ Erroan , il Wolfio, 
il Bulfingero, il Poleni , lo s’ Gravesaiide , il 
M u se he m brode , e nella Francia stessa la fa- 
mosa marchesa de Chatelet con dilicate spe- 
rienze , e con sottili calcoli gli recarono piìi 
valido e fermo appoggio, e più di tutti il 
Kiccati con un intiero grosso volume lo munì 

(a) Act. Erud. Lips., art. t636. 

(i’) ^oiiV. de la Rep. des Lettr., Sept. 1786. 

(c) Ivi Febbr. 1687. 

(ii) Disc. sur les Loix dà la fomm. du mouv. 
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dì tutti i soccorsi della matecnatiGa , e della 
fisica (a) • Nou mancavaao a’ cartesiani nomi 
illustri da opporre a’ uominati leibuiziani ; gl* 
inglesi I e i francesi seguitarono a misurare le 
forze vive secondo la semplice velocità , e il 
Maclaurin nell’ Inghilterra , e nella Francia il 
Mairan con molta forza d’ ingegno , e copia di 
dottrina sostennero la loro %ausa : nell* Italia 
Francesco Zanotti , tanto superiore al Ricoati 
nelle grazie dell’eloquenza, quanto inferiore 
nella forza del calcolo e della geometrìa , ri- 
spose con eleganti , ed amepi dialoghi a* pro- 
fondi, cd aridi riccaziani ; e il Boscovich coa- 
fontandosi della forza d’ inerzia volle dare il 
bando alle forze vive, e sciogliere così, o 
rompere il nodo della questione (i>) . Pure tina 
disputa sì romorosa., che ba occupati tanti, e 
COSI illustri geometri .e fisici, è ora abbando^ 
nata , e considerata come una mera questione 
di vocC- Infatti tutti e due i pgfrtìti conven- 
gono in accordare alle forze vive i medesimi 
effetti : e come solo dagli effetti possiamo noi 
prendere la vera nozione delle forze , poco dèe 
importarci , che si dibattano nel ricevere , o 
no , il tempo , in cui si eseguiscono quegli ef- 
fetti , per un elemento di tale misura , nel 
trarre questa dalla quantità degli ostacoli , che 
vince il mobile , o dalla somma delle resisten- 
za, che oppongono al mobile tal! ostacoli , e 
in altre sottigliezze ,> che niente interessano la 


(a) Dial. delle fot Zi 
ip) LiiS. d€ vir. vfv. 
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meccanica^ Il d’ Alembett (a) espone con mol- 
ta chiarezza e precisione lo stato della que- 
stione , e conchiude forse un po’ troppo aspra- 
mente , che presa nel suo vero aspetto non può 
consistere che in una discussione metafisica mol- 
to fatile , o in una disputa di parole p(à indegna 
ancora d' occupare i filosofi . Ciò non pertanto 
V esame di tal questione nelle mani di sì grand’ 
uoinìnt ha appartati alcuni lumi per la vera 
cognizione delle forze , che forse senza di es- 
sa sarebbono loro sfuggiti , ed ha servito iioa 
poco all’. avanzamento della meccanica . 

Di maggiore vantaggio le st>no stati i P^o^p,opntta 
blemi rafneauico-gcometrici che a tempxdi groù/e- 
si pr^jÌàiic.vaao i matematici . Por descrivere >nee- 
la cur^^catcnartft^, per la velaria, per 
stica , per la braclustocrona , e per 1’ altre rur- 
ve, che allora si rintracciavano, bisogna atteu- 
tamente ponderare le forze d’ ogni particella in 
ogni luogo , c ad ogni momento , C sì richie- 
dono aanti riguardi , e tante cognizioni mecca- 
niche -, che non v’ è voluto meno che la per- 
spicacia d’ «n Newton , d’ un Leibnitz , de l* 

Hópital , de’ Bernoulli per potere esattamente 
risolvere questi problemi ; e certo coll’esame , 
e collo scioglimento di essi si sono ritrovate 
molte meccaniche verità , e si è introdotto ti- 
no spirito analitico nella meccanica, che l’ha, 
preparata a riscovere quel nuovo stato, in cui 
si vede presentemente . I 4 a richiesta brevità in 
, tanta vastità di materrat -oi obbliga a passare 

{«) TrM. 4e Dynam.'Vtéhc, " * i ^ 
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in silenzio molti meccanici , che allora fiorii 
fono , e molte scoperte , che ogni dì si face- 
Fiir/^»o»vano: ma come non mentovare il celebre Va- 
rignun , che nella sua iVuova meccanica , e nel* 
le Memorie dell' Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi mise ìt tutto il suo /urne il principio del- 
la composizione de’ movimenti , e ne ricavò 
tutti i resultati, e trattò tanti punti della sta- 
tica , e della meccanica con quella generali- 
tà , a cui egli innalzar soleva tutti i soggetti , 
che prendeva ad esaminare ? Nuovo campo aprì 
a’ meccanici l’Amontons colla dottrina desìi sfre- 
tons . gamenti , illustrata poi vieinaggiormente da fisici 
e da’ geometri , e recentemente eoo» maggior 
apparato di sperienze fatte in grandi^^ty con 
tutta la sodezza , e severità della geometrìa 
ampiamente trattata dal Ximenez (a). Nuovi 
principi , nuove dimostrazioni , nuove verità 
trman.hà presentato 1’ Erman nella sua P borono mìa ^ 
ed al merito delle proprie invenzioni ha uni- 
to quello della sposizione delle altrui scoper- 
te , e quello d’ avere ridotto ad un corpo di 
dottrina la statica , la meccanica , l’ idrostatica 
1’ idraulica , tutta la scienza dell’ equilibrio , e 
del movimento . Finora i geometri , compresi 
dal piacere di risolvere nuovi problemi , non 
avevano pensato ad esaminare 1’ evidenza , che 
avevano i princìp) della meccanica ; e se real- 
mente fosse , quale , e quanta era necessaria 
per servire di base ad un sistema di cognìzìo- 

(a) Teor. e Fratic. delle resistenze de' solidi 
ne' loro attriti . 
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ni veramente scientifiche. Daniele Beraoulll 
entrò in questo esame , dimostrò rigorosamen- ^"■*®*^* 
te il principio della composizione, e decom-^* 
posizione delle forze , che tendono a concorre- 
re in un punto , e ne ricavò moltissime nuo- 
ve cognizioni (a) ; rischiarò, altri principj , e 
diede loro maggior estensione ; venne a risol- 
vere .problemi , e lor impose nuove condizio- 
ni , e circostanze, che li rendevano ptù diffi- 
cili , e seppe ridurli ad equazioni generali , e 
sciorli nella maggiore generalità . Il Marioue, 

10 s’Gravesande , il Muscliembroelc , i! Desa- 
guliers , ed altri fisici diligenti , e forniti de* 
lumi della geometrìa con sottili e concludenti 
sperienze confermavano , ed illustravano , e ta- 
lor anche correggevano , e rettificavano la dot- 
trina meccanica de’ geometri . Così in varie 
guise con fisiche e con geometriche dimostra- 
zioni si dava splendore alla meccanica , e col- 
le analìtiche soluzioni di tanti problemi mec- 
canici-vi s’ introduceva lo spirito dell’analisi. 

In questo ardore di problemi meccanici , di • 
meccaniche ricerche, di scoperte ineccanicbe, 
di studio, e d’entusiasmo meccanico, quando 

11 Galileo aveva creata la scienza dell’accele- 
razione de’ gravi , e de’ movimenti , che ne de- 
rivano , r Ugenio aveva fissate le leggi della 
comunicazione del moto , delle vibrazioni de* 
pendoli , del centro d’ oscillazione ; il Newton* 
aveva regolato i movimenti circolari . e le re- 
sistenze de’ mezzi , ed aveva resa arbitra de* 


(a) Comm. Acad. tetr. tom. I. 
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cieli la meccanica; r Amontons aveva formati 
un nuovo ramo di meccanica colla dottrina d&> 
gli attriti; il Varignon aveva semplificata tut- 
ta la statica , e ridotte le meccaniche cogni- 
zioni a maggiore generalità ; il Leibnizio , 1* 
Hdpital , i Bernoulli , il Maclaurin , il Tai- 
'lor , il Pontaine , ed altri geometri non ad al- 
tro pensavano che a’ problemi meccanici ; l’Er- 
man aveva formato un corpo dì dottrina , ben- 
ché troppo ristretto , delle meccaniche cogni-- 
zioni ; Daniele Bernoulli aveva dimostrati , e 
ridotti ad evidenza geometrica alcuni principi 
meccanici ; quando in somma tutto respirava 
ardore meccanico , tutto mostrava accesa bra- 
ma , «d inquieta premura degli avanzamenti 
della meccanica , comparve al suo ingrandimen- 
to , ed a maggiore suo splendore 1’ Eulero . 
Fedele questi alla dilet>a sua ànal.isi , volle an- 
che introdurla , e farla dominare nella mecca- 
nica. L’ XJgenio, il Newton , 1' Erman , e tut- 
ti gii scrittori di meccanica > 1’ illustrarono con 
esatte e scientifiche dimostrazioni ; onde resta- 
vano bensì 1 lettori persuasi e convinti della, 
loro verità , ma non prendevano , come confes- 
sa di sé stesso r Eulero (a) , una chiara e di- 
stinta idea da poter risolvere le stesse questio- 
ni , qualora si presentassero con qualche leg- 
giero cambiamento. Venne T Eulero , >b pro- 
vandosi a trattare analiticamente le ptoposizìo- 
ni sinteticamente dimostrate dal Newton, c dall* 
Erman, vide accrescersegU molto le cognizioni , 


(a) Mech. Frsef. 
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éó estendersi lungamente le sue vedute ; onde 
raccogliendo, e trattando alla stésse guisa 1’ al- 
tre verità da altri qua e là disperse , che ri- 
guardavano quella scienza, avvenendosi in nuo- 
ve questioni non ancora toccate da altri , e 
sciogliendole felicemente , ritrovando nuovi me-» 
iodi , e scoprendo nuove verità, diede al pub- 
blico una meccanica , dove tutta la scienza del 
moto si vide per la prima volta ridotta all’ a- 
nalisi; ed il felice uso, ch’egli ne fece, me- 
ritò a questo ‘metodo la preferenza, che ha poi 
continuamente ottenuta sopra tutti gli altri , 
Questo solo vantaggio rendeva già 1’ Eulero 
grandemente benemerito della meccanica ì, ma 
ve n’ erano anche molt’ altri , che gli faceva- 
no uguale onore. Non v’ era problema mecca- 
nico, acuì egli non ricercasse una soluzione, 
ed a cui non apportasse qualche maggiore il- 
lustrazione , e notabile accrescimento . Svilup- 
pò più chiaramente il principio delle veloci- 
tà virtuali , quale 1’ aveva esposto il Bernou!- 
li , e gli recò maggióre generalità (a). Esami- 
nò il problema del centro d’ oscillazione , e il 
principio, su cui fondava 1’ Erman la sua so- 
luzione (b) ; rese più generale questo princi- 
pio , e 1’ applicò alla soluzione di varj proble- 
mi risguardanti le oscillazioni de’ corpi flessi- 
bili , ed inflessibili (c) . Contemporaneamente a 
Daniele Bernoulli trovò il principio , che i 
meccanici chiamano della conservazione del mo- 


ia) Ac. Beri. an. t^St. (fc) Bhronom. 
(c) Comm. Ac, Fctr. toin. vii. 

Tom. II. 6 ‘ 
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mento del moto di rotazione , e lo spiegò colia 
Sua solita profondità (a) . Esaminò il principio 
' della menQma azione , non bene stabilito dal 
Muupertuis , e lo riguardò in un aspetto più 
generale e rigoroso , che gli fa meritare 1’ at- 
tenzione de’ geometri (6) . Il problema , che 
cerca il moto d’ un corpo gettato su lo spa- 
zio , e tirato verso due punti fissi , è divenu- 
to celebre pel felicissimo uso , che vi fece 1’ 
Eulero delle sostituzioni, e pe’ risultati , che 
ne ricavò . Il famoso problema de’ tre corpi , 
quello delle traiettorie ortogonali, e mille altri 
si vedono sciolti da lui col superior suo ma- 
gistero . In somma non v’ era problema , che 
non si trasformasse nelle sue mani , e vestisse 
nuove sembianze, e non gli servisse a produr- 
re nuove verità; nè v’è principio meccanico, 
che non abbia ricevuto da lui maggior lume, 
e non siasi colle sue illustrazioni reso più uti- 
le , e più sicuro . Ma principalmente la dot ri- 
na dei moto de’ solidi , eh’ eì chiama rigidi (c), 
e noi potremo dir duri , e singolarmente del 
moto loro di rotazione, che vasto campo non 
gli apri da far nascere nuovi rami di dottrine 
ineccauiche , e da cogliere nuove verità ? La 
cognizione de’ corpi meccanicamente considera- 
ti consiste principalmente , come dice lo stes- 
so Eulero (li) , nel conoscere il loro centro d’ 
inerzia , e gli assi lor principali . Per quan- 


(a) Opusc. tom. I. (Jb) Traci, de Isoperim. 
(c) De mota corp. rigid. cap. I. 

(li) Ibid. cap. vili. 
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to perturbato sia un movimento , si può sem- 
pre risolvere in progressivo, che si prende dal 
centro d’ inerzia , e in rotatorio , che volgesi 
intorno all’ asse. Quindi esaminati il centro d’ 
inerzia, e il moto , che ne deriva , prende 1’ 
Eulero ad esaminare distintamente gli assi de’ 
corpi , e le loro osservabili proprietà . Non e- 
rano conosciute le forze, che l’asse sostiene, 
o che deono applicarsi perchè questo si con- 
servi nel suo sito ; ed egli con particolare at- 
tenzione osserva in tutti i casi diversi le for- 
ze , che 1’ asse ha da sostenere , e discute an- 
che quei casi , in cui non sostiene veruna for- 
za . In tutti i corpi trova tre assi principali , 
cioè tre assi , ne’ quali' il momento deli’ ii>er- 
zia sia il massimo, e il menomo; e la sua a- 
nalisi lo conduce al bel teorema , dato già dal 
Segner (a), che un solido di qualunque siasi 
figura può girare liberamente intorno a tre 
■ assi 'fra loro perpendicolari , e gli fa vedero 
I le particolari proprietà di questi assi . II mo- 

I to progressivo di tali corpi , il moto di rota- 

I zione , il moto misto dell’uno e dell’altro, 

I le forze ehfe p^ducono tali moti , la variazio- 

I ne di questi moti , e le forze che li fanno va- 

riare , ì’ applicazione a’ moti de’ corpi celesti , 
ed a que’ delle trottole, delle culle, e d’al- 
tri corpi terresti^, e quanto v’ è d’ utile c di 
curioso in tali moti , tutto viene trattato dall’ 
Eulero colla solita sua accortezza e profondi- 
tà. La sottile sua analisi gli presenta l’equa- 

(a) Specimen, theor^ Turbinum. , > 
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;ìone generale del moto d’ un corpo , qualun- 
que siasi la sua figura , e qualunque le forze, 

' che agiscono sopra i suoi elementi , e sopra 
Ciascuna delle sue parti , e lo conduce alle piiX 
sublimi e fine scoperte ; e 1’ Eulero dovrà ri- 
putarsi il vero maestro del moto di rotazione , 
come il Newton del circolare , e il Galileo 
della discesa de’ gravi . Un nuovo ramo della 
scienza del. moto, un notabile miglioramento e 
raffinamento di tutti gli altri , e sopra tutto 
una nuova maniera di riguardar la meccanica , 
ossia la meccanica ridotta all’ analisi , rendono 
r Eulero tanto benemerito di questa , come di 
tutte r altre parti della matematica , e gli dan- 
no viemaggiore diritto di pretendere sopra tut- 
te r impero universale . 

„ , Intanto che 1’ Eulero maneggiava da padro- 

mec^nui ® principe tutte le pani della meccanica , 
gl, gli presentava la Francia un rivale , che pote- 
va contendergli il principato. L’Accademia 
delle Scienze di Parigi non voleva essere ad 
alcun’ altra inferiore nel coltivare la meccani- 
ca , ed ancor dopo il Mariotte , il Varignon , 
l’Amontons aveva il Maupertuk,tl Bouguer, 
il Mairan, il Camus, ed alcutft altri , che con 
nuovi principi > dimostrazioni , nuove 

sperienze , ed altre nuove scoperte cercavano 
d’ arricchirla . Il problema delle trattorie discus- 
Clair/iut so dal Foniaine eccitò il genio del Glairaut 
ad illustrare i problemi meccanici . Un altro 
pio (ostogli dal Kiingistierna gli fece esamina- 
re alcuni punti , in cui si unisce la fisica col- 
la meccanica . Le oscillazioni d’ un pendolo , 
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che fanno in un piano , il prob.eina 

de’ tre corpi , oggetto dell’ attenzione de’ più 
■profondi geometri , la determinazione dell’ or- v 
bita terrestre , la teorìa delle comete, il rua- 
neggio delle navi , e varie altre materie die- 
dero campo al Ciairaut da mostrare , che non 
era egli mcn profondo meccanico che sottile 
geometra . Ma non era ancora questi 1’ emulo 
dell’ Bolero pel principatomeccanico.il à’ A-Menù^rt 
Jembert fu realmente 1’ unico , che potesse en- 
trare con lui in competenza: la sua dinami- 
ca , il trattato della precessione degli equino- 
zi , ed alcuni altri suoi opuscoli glj davano 
diritto di sedere al fianco del graiid’^ulero . 
Trovava egli la- maggior parte de’ principi del- 
la meccanica od oscuri per sè stessi , od an- 
•nunziati , e dimostrati d’ una maniera oscura, 
ortde davano luogo a molte questioni spinose; 
e si mise a didurre i principi dalle nozioni 
piu chiare, ed applicarli a nuovi usi ,11 prin- 
cipio da lui ritrovato ^ thè riduce alla conside- 
razione deU’equilibrio tutte le leggi del moto, 
è stato l’epoca d’ una gran rivoluziosie nelle 
scienze fisico-matematiche . Consiste questo , co- 
me egli stesso lo espone (a) , in ritrovare ad 
.ogni istante il moro d’ un corpo animato da . 
un numero qualunque di forze col riguardare 
il moto, che aveva nell’istante precedente, 
come composto d’ un moto , eh’ è distrutto da 
quelle forze , e d’ un altro moto , eh’ ei dèe 
prendere realmente , e che dèe essere tale , 

Rigftttr, sur la ^req. dgs H^uin. eq. Infrnrh 


/ 
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che le parti del corpo possano seguirlo senza 
nuocersi mutuamente 1’ une alle altre . Vera- 
mente la prima idea di questo principio 5i può 
attribuire a Giacomo Bernoulli.il quale nella 
ricerca del centro d’ oscillazione de’ pendoli con- 
siderò i pioti impressi come composti di quel- 
li , che 'i corpi possono prendere , e di que* 
che deono distruggersi. Ma il d’ Alembert ri- 
guardò questo princìpio d’ una maniera genera- 
le , gli diede la semplicità, e la fecondità , che 
gli convengono , e ne fece felicissime applica- 
zioni . La teorìa dell’ equilibrio e dei moto do* 
fluidi , e tutti i problemi fin allora risolti da* 
geome'Hi , erano diventati corollarj di questo 
suo principio . Restavagli a dare un mezzo d’ 
applicare il suo principio al moto d’ un corpo 
di qualunque figura , e da forze qualunque 
sieno animato . Diedelo nel suo trattato della 
precessione degli equinoz) , e poi negli opusco- 
li (a), e l’applicò felicemente a spiegare, de- 
terminare , e combinare i due fenomeni astro- 
nomici della precessione degli equinoz),e della 
mitaziofle dell’ asso terrestre , e a fare così in- 
contrastabilmente trionfare il Newton , e rat- 
trazione. Corftemporaneameme cercava l’Eule- 
ro la soluzione del medesimo problema di de- 
terminare il moto del corpo da quali che sìe- 
no forze sollecitato , e lo trovò per via tanto 
diversa, che quantunque confessi avere veduto 
il trattato della precessione degli equinoz) dell* 
Alembert, non può entrare in sospetto d’aver- 


(a) Toin. 1 sec. meim 
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n? prese da lui le tracce , nè molte meco, ne 
dèe venire accusato come plagiario ; ma beu> 
chè g oria sia d’ amendue 1’ avere sciolto per 
vie diverse un sì difficile problema , sempre 
però n’appartiene al d’ Alembert 1’ onore del 
primato * La dottrina della resistenza de’ mez> 
zi fu da lui trattata con una profondità ed 
estensione , quale non vi s’era adoperata da nes- 
suno scrittole di meccanica (<x) , ed applicata 
alla soluzione di problemi , che nessun altro 
ardiva toccare (i>) . Il problema de’ tre corpi , 
varie questioni su l’ attrazione , e le ricercbe 
su varj punti del sistema del mondo gli die- 
dero campo di portare nuovi lumi alla mecca- 
nica ; e si può dire con verità , eh' è opera 
della sua sottigliezza e profondità la raffinatez- 
za e perfezione , a cui or è condotta questa 
scienza . In questo stato della meccanica dopo 
r Eulero , ed il d’ Alembert non parlerò di 
don Giorgio Juan * tuttoché 1’ abbia trattata 
anch’ egli col più esatto’ calcolo , e colle più 
attente sperienze , ed abbia in varj punii op- 
portunamente corrette le teorìe de’ geometri 
(c)j non del Riccati , che solo ha lasciato un 
saggio d’ Una nuova meccanica, che meditava 
(J) ; non del Frisio , benché ricco di calco- 
lo , e di geometrìa ; non del la Place , che in 

(a) fssai d' um nouv. thèor. de la resisi, des 
jluides . 

(b) Upusc. tom. I p. trois mem. 

(5) Lxam. marit. ec. tom. I. 

^d) Leti, de principj della Mece, 
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. tante metnorìc accademiche ha presentate le plfi 
fine viste meccaniche , accompagnate da tutta 
la sottigliezza analitica ; non del Ximenez , 
del Ijorgna , e d’ altri moderai , che alcuni 
punti particolari hanno dottamente trattati ; e 
solo fermerà la nostra attenzione la meccanica 
analitica del la Grange, la quale non è un 
gg ^ trattato di meccanica, come tant’ altre mecca- 
niche , ma può dirsi piuttosto un’ arte di trat- 
tare la meccanica , non entra ad esaminare il 
moto , e cercarvi alcune nuove verità , ma 
prende di mira la stessa scienza , e riduce la 
sua teorìa , e l’arte di risolvere i probiemi , 
che le appartengono , a formolo generali, il 
cui semplice viluppo dà tutte le equazioni ne- 
cessarie per la soluzione di ciascun problema, 
e rende iasomma la meccanica un nuovo ra- 
mo dell’ analisi . Propone , e spiega il la Gran- 
ge i principi della statica , e delia idrostatica, 
della dinamica , e dell’ idrodinamica , dà le for- 
inole generali per l’ equilibrio , e pel movi- 
mento, ne deduce le proprietà generali , pro- 
pone i metodi di trovarvi le equazioni , scio- 
glie i problemi, c presenta tutta la meccanica 
assoggettata alle operazioni algebraiche , e ri- 
dotta a maggiore facilità . 

In questo stato di raffinamento , esattezza , 
e facilità vcdesi presentemente la meccanica ; 
tratti i suoi principj in formolo generali , ri- 
trovate le equazioni per la soluzione de’ suoi 
problemi, e ridotta tutta la scienza ad anali- 
tiche operazioni , sembra , che niente mauciù 
al suo avanzamento, se uon ciò che^maoca 

all’ 
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all’ analisi , di cui si serve . Pure sarebbe da 
desiderarsi , che mentre i sommi geometri si 
sollevano a cercar formole , ed etfuazioni gene- 
rali , onde scoprire i movimenti più complica- 
ti , e sciogliere le più insuperabili difficoltà , 
ve ne fossero altri attenti osservatori della na- 
tura e delle arti, che esaminassero i fatti , e 
raccogliessero dati , su cui poter innalzare le 
teorìe, ed applicarvi le algebraiche operazioni. 
Talora le speculazioni meccaniche de’ geometri 
sono mancanti di verità , perchè non sono ap- 
poggiate alle osservazioni ; talor anche essendo 
vere , e curiose , rimangono inutili , perchè 
non possono applicarsi alla vera cognizione de* 
•fatti, nè agli usi della natura e dell’arte. 
Quante bellissime teorìe de’ più valenti geome- 
tri non esclude il dotto Juan (a) , smentendo- 
le incontrastabilmente colla pratica ? Lo stesso 
T^ewton conoscendo la necessità delle sperien- 
ze per istabilire le teoiìe , dopo averne fatte, 
e replicate moltissime intorno alle oscillazioni 
de’ pendoli , mostra il suo desiderio, che se ne 
facciano ancora molte più ; che si ripetano 
quelle stesse ;■ che se ne inventino altre diver- 
se , e che tutte si eseguiscano con maggior di- 
ligenza ed accuratezza (ft) . Quanto maggiori 
progressi non potrebbe or vantare la meccani- 
ca , se i filosofi nelle loro^ meccaniche specu- 
lazioni fossero stati più attenti a raccogliere 
fatti , moltiplicare sperienze , verificar osserva- 

(a) Exam. ec. tom. I , Prologo , e altr. 

(b) Princ. Math. toni, il , sez. vi. 
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zioni , ed avessero presa per guida de* loro cal« 
coli l’ ósservazione , e la pratica ! Or la mecca- 
nica si è levata a regolatrice delle altre scien- 
ze, ed è diventata' la chiave per entrare ne’ se- 
creti della natura : ormai tutte le scienze fisi- 
co-matematiche si possono riguardare come tan- 
ti problemi meccanici : pure i meccanici geo- 
metri non danno alle loro ricerche la conve- 
niente estensione, e prendono comunemente per 
oggetto , e fine delle loro speculazioni i movi- 
menti de’ corpi celesti, e le astronomiche teo- 
rìe. Quante nuove verità non si presenterebbe- 
ro a’ loro sguardi , se discendendo da’ cieli con- 
templassero su la terra 1’ infinita varietà di for- 
ze , e di movimenti, che la natura , e 1’ art* 
producono' , e la cui cognizione , se non d 
tanto sublime e nobile come quella de* moti 
celesti , può forse essere più utile , e non è 
certo meno curiosa.^ La forza della percossa, 
la coerenza de’ corpi , e parecchj altri punti 
dinamici non sono ancora ben conosciuti , ed 
interessano la società non meno che i movi- 
menti celesti . Che vantaggi dovrcbbono 
sperare le arti e le scienze , se la meccanica 
estendesse le sottili sue meditazioni sopra tut- 
ti i soggetti , che le appartengono! Noi intan- 
to ci compiacciamo de’ miglioramenti analitici 
recati da* moderni geometri alla meccanica ; le 
desideriamo maggior estensione nelle ricerche, 
e maggiori aiuti della pratica, c dell* osserva- 
zione , e passiamo a contemplare 1* idrostatica^ 
che è una parte della meccanica. 
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CAPITOLO VI. 

/ 

DtlV Idrostatica . 

T * . 

J Jl idrostatica, e generalmente tutta la scien- 
za dell’ equilibrio è del moto de’ fluidi può 
considerarsi, ed è realmente una parte della 
meccanica, benché talora regolata con alruni»/c«. 
principi alquanto diversi . Noi avendo ora trat« 
tata la meccanica de’ solidi , spediremo breve* 
mente quella de’ fluidi , che ha quasi sempre 
seguito lo stesso corso . Archimede è anche il yirehi» • 
primo maestro , o creatore dell’ idrostatica , co- mtdt, 
me abbiamo detto che lo è s;ato della stati- 
ca . Vanta in quella , come in questa molte 
macchino, e molto invenzióni , ma trae la prin- 
cipale suà gloria tda’ principi scientiflci , che 
ha ritrovati . £gli c’ insegna , che i solidi piò 
pesanti posati su un fluido verranno a fondo, 
que’ d’ uguale peso s’ immergeranno senza pro- 
fondarsi , ed i più leggieri resteranno a galla, 
anzi messi nel fondo saranno rispinti ull’ insù 
con una forza uguale al grado di gravita , in 
cui il solido è superato dal fluido ; dà le leg- 
gi dell’equilibrio di diversi solidi generati da 
sezioni coniche più leggieri de' fluidi , in cui 
sono immersi ; e spiega i casi , in cui queste 
conoidi resteranno incliuate , in cui ei terran- 
no diritte , ed in cui si rivolgeranno , e si rad- 
'diiizzeranno ; e in tutto mostra quella sotti- 
gliezza e aubliaiù d’ ingegno , che lo fanno 
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la iparaviglia de’ posteri ; in tutto parla con 
una sodezza e profondità , chè in tanto lume 
di meccaniche , e geometriche cognizioni poco 
o iinlia vi hanno potuto aggiungere in questi 
punti i moderni . Dopo Archimede dovremo 
anche qui discendere con lungo salto a* secoli 
più vicini. Perchè sebbene Eroiie , Gtesibio , 
ed altri greci inventarono ingegnose macchine 
idrauliche, c pneumatiche , non però arricchi- 
rono 1’ idrostatica con nuove teorìe; e Vitru- 
vio , Frontino , ed altri latini mostrano bensì 
cognizione delle leggi dell’ equilibrio , e del 
moto delle acque , ma contenti di servirsene 
nella pratica ne’ grandiosi loro acquedotti , e 
in altre operazioni , non si curarono di rischia- j 
rarle co’ loro scritti , nè d’ accrescere quella 
scienza colle loro teoriche invenzioni . Gli a- 
raLi , più portati per le matematiche specola- 
zioni , coltivarono con maggiore diligenza gli 
studj idrostatici , e i soli titoli di due opere 
d’ Alkindi , che si riportano nella Bibliouca. 
arabica de filosofi , cioè delle cose che galleg- 
giano nell’ acque , e di quelle che in esse s’ im- 
mergono, provano abbastanza , che non atten- 
devano soltaito alla pratica degli utili loro ca- 
nali , ed acquedotti , ma si dedicavano altresì 
alle idrostatiche teorìe . Ma qualunque sieno 
stati 1 loro stud),non è giunta a nostra noti- 
zia veruna loro scoperta idrostatica . Il primo 
dopo Archimede , che abbia recato a questa 
scienza qualche avanzamento, è stato lo Ste- 
vin , il quale , diretto probabilmente dalla dot- 
trina stessa d’ Archimede , esaminò la pressio- 


/ 


Digitized by Googic 


libro primo 53 

ne d’ un fluido sul fondo , e su’ lati del vaso , 
in cui è rinchiuso , e scoprì il paradosso della 
pressione del fluido ne’ vasi convergenti , che 
può essere molto maggiore del proprio peso ; 
e con più profonde disquisizioni determiiiò u- 
gualmente la pressione de’ fluidi su’ lati verti- 
cali od inclinati , e su qualunque parte di es- 
si (a). Archimede , e lo Stevin aprirono la via 
per introdursi nell’idrostatica ; ma furono su- 
perati dal Galileo , il quale' può 'riputarsi il 
primo vero maestro di quella scienza . Egli ri- 
duce la statica de’ fluidi a’ medesimi principi 
di quella de’ solidi , e co’ pesi , e colle 'veloci- 
tà spiega r equilibrio de’ fluidi fra loro , e de’ 
medesimi co’ solidi. Quindi non solo abbrac- 
cia , e per nuove vie dimostra le proposizioni 
d’’ Archimede , ma ne scopre molte nuove e cu- 
riose verità ; diduce il teorema , che la mole 
dell’acqua, che sì alza nell’ immergere un so- 
lido , o che s’ abbassa nell’ estrarlo , è mino- 
re della mole d’ esso solido demersa o estrat- 
ta , ed ha ad essa la medesima proporzione , 
che la superficie dell’acqua circonfusa al soli- 
do alla medesima superficie circonfusa insieme 
colla base del solido ; e conchiude pertanto , 
che un solido potrà immergersi tutto sotto 1’ 
acqua senza sollevare nè anche la vigesima par- 
te della sua mole , Ct che all’ incontro piccolis- 
sima quantità d’ acqua potrà sollevare un gran- 
dissimo solido; riporta molte . interessanti cu- 
riosità su' ftìiioineai , che avverranno a’ solidi 

(a) Steviai Ifypo'nnepi. Mat. toin. ul. 
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dì figure diverse posati sull’ acqua , e dimo- 
stra , che non la figura de’ solidi , ma soltan- 
to la loro specifica gravità li fark galleggiare, 
od immergersi . Dalla teorìa de’ solidi immer- 
si ne' fluidi , e nella parte del peso , che in es< 
sì perdono , anziché, come pensò Vitruvio («) , 
dalla mole d’acqua scacciata dal solido immer- 
so, dovè ricavare Archimede la vera quantità 
d’ oro , e d’ argento della corona del re Jero- 
nc ; e dalla medesima teorìa prese il Galileo 
argomento di formare la sua bilancia idrostati- 
ca , nella quale mettendo all’ un braccio un pe- 
so lasciato all’ aria, e all’altro braccio sospeso 
altro solido di peso uguale immerso in un dui- 
dò dalia parte del peso , che questo perderà, 
sì potrà dìdurre la sua specifica gravità : e 
questa bilancetta del Galileo è stata la madre 
di quelle del Castelli , e del Viviani , e di 
tant’ altre bilancie idrostatiche , che hanno poi 
con tanto frutto servito ad esaminare i pesi , 
non solo de’ solidi , ma molto più de’Jiquori. 
Così il Galileo con tanti bei lumi su l’equi- 
librio de’ fluidi si può giustamente dire il pri- 
mo vero maestro dell’ idrostatica. Ma che non 
avrebbe potuto sperare da lui 1’ idraulica , e 
quanti lumi non avrebbe egli recati al movi- 
mento de’ fluidi, se avesse lasciato scritto quan- 
to su tale materia aveva meditato , ed aveva 
intenzioms di sporre al pubblico? La sola let- 
tera sopra il fiume Bìseozio c’ insegna parec- 
chie verità su due canali d’uguale pendenza, 

— ^ I . Iiii l ij ■ fu . y 

(a) Lib. IX , c. ni. 
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ut di diversa' lunghezza , 1’ uno tdi^tuoso , 1’ aU 
tro diritto, e su la velocità dell’ acqua in tali 
canali , e nelle variazioni di direzione ; e parla 
con tale possesso e maestrìa della materia, che 
mostra saperne assai più di quello che scrive- 
va , ed essersi inoltrato non meno nell’ idrau- 
lica, che neir idrostatica . Non giovò a questo 
scienze il Galileo solamente co’ propr) stud); 
ma forse ancora recò loro maggiore vantaggio 
cogli eccitamenti, che diede a’ suoi discepoli 
per coltivarle con profitto: il Castelli, il Tor- 
ricelli, il Viviani , il Cavalieti , ed altri eru- 
diti conoscitori del moto, e dell’ equilibrio dell* 
acqua uscirono dalla scuola del Galileo. Al 
Castelli dobbiamo un nuovo ramo d’ idraulica C 4 /r«//r. 
colla teorìa , che v’ introdusse della misura L 
delle acque correnti , nella quale c’ insegnò a 
calcolare la diminuzione dei volume prodotto 
dalla velocità , dagli altri non osservata . 11 
Torricelli aprì anch’ egli un nuovo campo a Tber». 
questa scienza, ricercò il moto, e la veloci- 
tà , per dir così , virtuale d’ un fluido non an- 
cor conosciuta , e determinolla fissando , che 
non solo un fluido corrente avrà come il so- 
lido una velocità corrispondente all’ altezza , 
onde discende , ma che il fluido rinchiuso in 
un vaso sortendo da un foro aperto nel, detto 
vaso avrà una velocità aguale a quella d’ un 
jiolulo , che fosse disceso all’ altezza del livel- 
lo del fluido , e’che l’acqua escendo da una 
fontana salirà sempre , levati gl’ impedimenti, 
ad una altezza uguale al livello di quella del 
•erbatojo . Più ancora giovò il Torricelli a\l* 
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idrostatica j cd a tutta la fisica colla celebra- 
tissima ìnvetuionc del barooietro . Il Galileo 
aveva osservato, che l’acqua nella tromba , e 
generalmente nel vuoto ascende trcntadue piedi j 
e non più : volle provare il Torricelli se que- 
sta osservazione verificavasi a proporzione ne- 
gli altri fluidi , e trovò infatti, che il mercu- 
rio, 14 volte in circa più pesante dell’ acqua , 
non ascendeva che a 27 0 28 pollici , e riflet- 
tendo su la cagione di questo fenomeno , tro- 
vò , che la colonna d’ aria atmosferica , che 
preme sul mercurio del reservatorio del baro- 
metro, è quella , che fa innalzare nel cannello 
il mercurio fino a mettersi in equilibrio . <Jue- 
sta scoperta del Torricelli fu poi incontrasia- 
biloiente confermata dal Pascal, il quale colle 
note S|)eiienze del Monte Puy-de-Dome , « 
della Torre di san Giacomo di Parigi provò , 
che quanto più si va jn alto , e più piccola 
per conseguenza diviene la colonna deli’ aria 
atmosferica , che preme sopra il mercurio nel 
vaso del barometro , tanto meno ascende il 
pjercurio nel tubo . Quindi i fisici sono passa- 
ti a misurare col barometro 1’ altezza dell' at- 
mosfera , benché non sieno giunti a determi- 
narla con precisione , e possono col medesimo 
assai esattamente fissare le altezze delle mon- 
tagne .conoscere le variazioni dell’ atmosfera, 
e ricavare varj usi molto giovevoli alle scien- 
ze ed alla società, e tutto ciò rende sempre 
più gloriosa , ed utile 1’ invenzione del Torri- 
celli . Il Viviani , il Micheliiii , il Borelii , e 
tutta r Accademia del Cimento con iscoperte, 

con 
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con isperienze, e con trattati hanno nioìto il- 
lustrata la materia delle acque; e 1’ idrostatica 
riconosce dal Galileo , e dalla sua scuola , dal- 
la Toscana ,e da tutta 1' Italia i primi quasi, 
c migliori suoi lumi . 

Non era però ristretta alla sola Italia la cui- 
tura deir idrostatica ; la Francia parimente si ' 
rese molto benemerita di questa scienza. La- 
scio le speculazioni varie su’ fluidi , alle qua- 
li si rivolse qua e là nelle sue opere il Car- 
tesio , e nelle quali , benché soltanto perfun- 
toriamente toccate , sparge , come in tutti gli 
altri punti , non poche utili cognizioni . La- 
scio i fenomeni idraulici del Mersenno , tutto- 
ché in essi non poche utili sperlenze si leg- 
gono . Ma il Pascal , ed il Mariotte hanno in 
verità tutto il diritto per riporsi tra’ primi mae- 
stri di quella scienza . Il Pascal , autore del- 
le Sopraddette esperienze barometriche , lo fu 
altresì del primo trattato , dove alcune proprie- 
tà dell’equilibrio de’ fluidi si dimostrano f on „ . 
rigore geometrico (a). Più avanti andò il Ma- ^^'**^*®^* 
riotte , e si è meritato più lo studio de’ poste- 
riori idrostatici. I primi italiani non avevano 
preso che qualche punto particolare per ogget- 
to delle loro ricerche , e sebbene vi avevano 
recata gran sottigliezza d’ ingegno , e diligen- 
za d’ osservazione , pure privi d’ opportuni stro- 
menti per le convenienti sperienze , nè ajuta- 
ti co’ lumi degli anteriori geometri, come suo- 
le accadere a’ primi illustratori di qualunque 

(a) Traiti de V equil, des Ufu. 

Tcm. II. 8 
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scienza , non fecero che assaggiatele matens,' 
diradare le tenebre , spargere qualche lume , 
cd aprire ad altri le vie di stabilire la veri- 
tà . Il Mariotto , ajatato da’ principi , e da’ ri- 
tro^?3ti degli anteriori idrostatici , co’ lumi del- 
la geometrìa , col sussidio degli stromenti po- 
to con replicate ingegnose sperieaze , e con 
giusti ragionamenti stabilire sode teorìe su 1’ 
equilibrio , e sul moto delle acque , fissare le 
velocità nell’ altezze diverse , e quindi deter- 
minare la quantità , che esce da un vaso , o 
corre per un canale , e ci lasciò in questa par- 
te un corpo di dottrina assai compiuto, ed un’ 
opera classica e magistrale. li'Varignon , il 
Parent , il Pitot.evarj altri francesi trattaro- 
' no chi un punto, chi un altro, ed illustraro- 
no in varie guise 1’ idrostatica e pratica , e 
Altri teorica. Sembrava nondimeno, che dovesse ri- 
■ /li. manere all’ Italia la gloria di scoprire p ù ac- 
certatamente gli andamenti delle acque : l’ Ita- 
lia , che tanto profitto , ed anche tanto danno 
risente dalle acquo , era in dovere , ed in ne- 
cessità di spiare attentamente i movimenti del- 
le medesime , e di fissare con giustezza le lo- 
ro leggi , Le controversie fra le provincie e 
potenze finitime per ottenere il godimento del- 
le acque , e per ischivare i loro danni obbli- 
gavano i più rinomati geometri a studiare con 
attenzione queste materie , e talor prodncevano 
J^ony- utili e gloriose scoperte . Il Montanari , più 
nari, conosciuto per altre sue osservazioni . si fece 
anche buon nome per lo studio , e per le os- 
servazioni delle ac^ue j di quelle singolarmen- 
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te, che alla Laguna di Venezia appartengono. 

Il gran Cassini in mezzo alle sue celesti spe- Cattiai 
culazioni fu anch’ egli destinato ad esaminare 
le acque ,‘e contemplò i lor canali , e i lor 
movimenti collo stesso ingegno, e colla stes- 
sa esattezza , con cuv era solito dì riguardare 
le orbite , e i movimenti de’ pianeti , e la co- 
stituzione de’ cieli . Ma il Cassini , già abba- 
stanza ricolmo di gloria per le sue teorìe su 
le stelle , lasciò ad altri quella di darle su’ 

Haidi . Il Gugìielmiui fu il vero direttore del-^^ 
le acque , misurò le r.orietui , esaminò la 
tura de’ fiumi , c fu , per cosi dire , iTCassini 
delle acque. Aveva W Castelli dato principio 
alla misura delle acque correnti , e vi aveva 
calcolata la velocità da altri non contemplata; 
tna non era andato più oltre ad esaminare le 
differenze delle velocità , diverse nello super- 
ficie , nel mezzo , e nel fondo ; il Guglielmi ni 
r ha esaminata in tutte le sue diverse situazio- 
ni , e- con replicate esperienze , e con fisici e 
geometrici ragionamenti ha stabilite le sue leg- 
gi per la misura delle acque correnti , ed lia 
formato una scienza dell’ idrometrìa. Più ori- 
ginali sono state le sue speculazioni su la na- 
tura de’ fiumi; e la sua opera su questa mate- 
ria è stata detta dal Manfredi (<i) non pure 
originale, ma unica nel suo genere, e nella 
quale non una , ma due scienze s’ insegnano; 
una intorno alle acquo, e l’altra intorno agli 
alvei de’ fiumi . La scienza delle acque iioii 


(a) Pref. all’ Aijnot. 
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poteva dirsi assolutamente nuova , essendo gii 
stata trattata e dal Castelli, e dai Torricelli 
p dal Mariotte , e da alcuni altri , e dallo stes 
so Guglielmini, benché anche in essa avessi 
egli qui saputo fare molti avanzamenti , cor- 
reggere errori , e trovare nuove verità . Ma 
la scienza intorno agli alvei de’ fiumi , quel' 
la che considera le direzioni , le declività , le 
larghezze , le diramazioni , le sboccature , e 
r altre particolarità de’ detti alvei , era tal- 
meiue nuova , che neppur s’ erano avvisati ì 
fì'osùd potersi sopra ciò dare una scienza . Il 
Guglielmini fu il primo , che riflettesse , che 
il nascere , e fermarsi degli alvei , essendo o~ 
pera della natura , doveva soggiacere alle sue 
leggi costanti ; che dalla forza delle acquo , 
e dalla resistenza della maceria , che forma 
il letto degli alvei , dovevano prendersi quel- 
le leggi ; che nell’ adoperarsi la forza contro 
la resistenza 1’ una e 1’ altra sono variabili , e 
cresce r una , o all’opposto scema nello* sce- 
mare, 0 crescere dell’ altra, e con questi prin- 
cipi s’applicò a ricercare le vere leggi , che 
segue la natura nella formazione , ed alterazio- 
ne degli alvei, e a ritrovare una compita teo- 
rìa dì essi , ed un’ arce ben fondata per rego- 
larli . La situazione, ossia la profondità, lar- 
ghezza, e declività de’ fondi, la diversa loro 
natura , or d’ arena , or di ghiaja , or di sassi , 
or d’altro, la rettitudine, o tortuosità degli 
alvei, r escrescenza ,e decrescenza, lo sbocco 
d’ un finme in altro, gli effetti della loro unio- 
ne , gli scoli delle campagne , le nuove inai- 
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vcazioni , tatto io somma quanto riguarda la 
natura de* fiumi , e 1’ arte di regolarli , è stato 
da lui osservato con acutezza d’ ingegno , e con 
maturità di giudizio ; e se non ha potuto co- 
gliere in tutto la verità, in tutto però ha spar- 
si molti utili lumi, ed ha aperte le vie, e 
segnate le tracce per rinvenirla . 

Le speculazioni degli or nominati idros'tati- 
ci erano fondate nelle osservazioni , e sperien- 
ze , e dirette da una piana ed elementare geo- 
metria tendevano all’uso pratico, ed alla po- 
polare utilità; prese allora un più alto volo l’ 
idrostatica , e guidata da una più sublime , e ' 
trascendentale geometrìa appoggiata alla natura 
stessa del movimento , ed alle proprietà par- 
ticolari de’ fluidi , stabilì principi più astratti , 
e dettò leggi più universali. Il Newton diede y 
all’idraulica quella impronta di certezza , e 
evidenza geometrica , che soleva imprimere su 
quante materie prendeva a trattare (a). La pres- 
sione de’ fluidi per ogni verso .••opra loro stes- 
si , e sopra i solidi ; la densità de’ medesimi 
prodotta dalla pressione superiore ; la resisten- 
za al moto de’ solidi ; la forza per movere que- 
sti , e mille altre verità furono in poche pa- 
gine da lui esposte , e dimostrate colia solita 
sua sevérità . 1/ osservazione non tanto della 
cataratta , quanto della vena contratta nell’ u- 
scita deir acf^ua per 1’ apertura d’ un vaso ha 
corrette le misure degli anteriori idrostatici , 
ed ha fissate nuove leggi all’ idrometrìa . Il Ma- 


(a) Princ, Math. ec. iib, il , sez. v. ec. 
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claurin illustrò , e sostenne con tutto il rigo- 
re geometrico la cataratta , e tutta la dottri- 
na idraulica del suo maestro (a) . Il marche- 
se Poieni (6) , e Daniele Bernoulli (c) esami- 
narono con severo e giusto rigore la nuova mi- 
sura del Newton , e la trovarono conforme al- 
la verità ; e sebbene credettero , come hanno 
anche creduto più recentemente il Bossiit (J)» 
cd il Mari (e) , poterle apporre alcune varia- 
zioni , e ridurla a maggiore giustezza nelle di- 
verse circostanze de’ vasi , e de’ fori j la sco- 
perta però di quella misura sfuggita agli altri 
idrometri tutta deesi alla sottile penetrazione 
del Newton. Che se Giovanni Bernoulli (/*) » 
cd il d’ Alembert (^) hanno rigettata , e com- 
battuta la cataratta , e la dottrina del Newton , 
e del Maclanrin , non hanno perciò ottenuto , 
che venga affitto abbandonata dagl’ idrostatici, 
nè lasciano eglino stessi di commendare con 
' molte lodi l’ ingegno dell’ inventore . La velo- 
cità dell’ acqua , che sorte in qualunque siasi 
direzione, e qualunque sia la figura del lume 
o foro , la forza , da cui è generato tutto il 
moto deir acqua , la pressione sul resto del va- 
so , e mille altre curiose, ed utili teorìe sono 
da luì colla solita sua sottigliezza discusse • Il 

(a) Traiti des jlax. toin. il. 

([') De Castel, et Tpist. ad Marìn. 

(c ) Uydrodyn. sez. iv. (d) Hydrod. tom. il. 
(cj) Teor, idraul. tom. I. (f) Hydraul- 
(5) De la resist. des fluid luirod. , e De 
e^iuil.‘ et du mouv. des fluid. §. iSa. 
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conte Rìccatl , e Daniele Bernoulli , il M.clie- 
Ijici ,e il Jurln hanno assai vivamente dispu- 
tato a maggiore gloria del Newton su la ve- 
rità d’ alcune sue, proposizioni; e dopo le più 
sottili indagini , e le più attente osservazioni 
lianno dovuto arrendersi alle dimostrazioni di 
quel subUme maestro , e ricevere come assai 
sicura verità ciò , che da alcuni era stato ri- 
gettato come un paradosso. L’ osservazione de* 
moti ritardati dell’ acqua che esce da’ lumi de* 
vasi , e le leggi di tali moti ; 1’ esame del mo- 
to propagato per le particole de’ fluidi , e del 
moto circolare, e vorticoso de’ medesimi ^ l 
bei corollari , e le intéressantissime teorìe , che 
quindi derivano , provano sempre più l' origi- 
nalità, e superiorità della mente del Newton, 
che si fa vedere , ed ammirare nell’ idrostati- 
ca . come in tutte le altre parti delle matema- 
tiche . Nuovo aspetto prese la scienza de’ fluidi À/fri 
dopo essere stata maneggiata dal Newton; gl' 
italiani Grandi , Manfredi , Poleni , ed altri , 
padroni del calcolo, e della sublime geome-^’^*' 
trìa , e pieni altronde delle osservazioni , e 
delle pratiche scoperte de’ loro nazionali, die-? 
dero maggiore ampiezza, e maggiore precisio- 
ne , e verità alle dottrine del Galileo, del Ca- 
Bteili , del Gnglielmini , del Newton , e le ar- 
r cchiniiio delle pronrie loro speculazioni. Gio- 
vanni BirnouHi , r Ermaii , ed alcuni altri trat- 
tariijin con tutto il rigore geometrico alcuni 
punti di questa scienza . e prepararono gli ani- 
. mi de’ m uemat ici. per ricevere la grand’ 

di Daniele Beruuulli , 1’ originale, e profonda ^,-'J*** * 
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sua Idrodinamica . La teorìa del moto de’ flui- 
di aveva occupati , come abbiamo iiiior vedu- 
to . i più illustri geometri , ed aveva pel loro 
mezzo ottenuta la risoluzione d’ alcuni proble- 
mi, e la scoperta di varie verità , ma non si 
era ancor passato a stabilire principi , onde’ 
poterla dare in una maniera generale , e po- 
terla ridurre a scienza esatta . Daniele Bernoul- 
li ebbe la gloria d’ innalzarla a quest’onore. 
Egli fissò due principi > della conservazio- 
ne delle forze vive , e 1’ altro di dividere il 
fluido , che si muove in istrati paralleli , e di . 
supporre a tutte le particole di ciascuno stra- 
to un moto comune , che abbia per tutti la 
stessa velocità , e la stessa direzione; ed aiu- 
tato da questi princìpi sciolse tutti i probie- • 
mi risguardanti il getto, e lo scolo d’ un flui- 
do , eh’ esce da un vaso o per un semplice 
foro, 0 per uno , o più turbi , o che si man- 
tenga sempre pieno il vaso, o che si vada vo< 
laudo. Il moto de’ fluidi ne’ vasi di qualsivo- 
glia figura, la pressione de’ medesimi fluidi 
posti in moto contro le sponde de’ canali , che 
li contengono , le leggi delle loro oscillazioni 
ne’ sifoni , o ne’ vasi comunicanti , 1’ urto de* 
fluidi contro i piani esposti alle loro azioni, 
la teorìa dell’aria, e de’ fluidi elastici , tutto 
viene da lui assoggettato a'que’ due principi; 
e se talora qualcuno di questi punti sembra, 
non poter essere compreso sotto ì medesimi , 
la singolare sua accortezza lo sa raggirare con 
sì ingegnose e plausibili considerazioni fisiche, 
che finalmente lo conduce dove a lui piace , e 
( lo 
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10 mette sotto la direzione de* suoi prtncip) . 

La volubilità del suo ingegno nel trovare ri- 
sorse nell’ analisi per sottomettere a* suoi cal- 
coli tutte le circostanze d’ un fenomeno , e 1’ 
arte di disporre le sperienze come al presente 
soggetto si richiedevano , che in tutti i suoi 
scritti si fanno vedere , spiccano qui partico* 
larmente , e tutto presenta nel Bernoulli 1’ au« 
toro originale , il primo che abbia intrapreso, 
come dice il d’ Alembert (a) , di determinare • 

11 moto de’ fluidi con metodi sicuri , e non 
arbitrar) , il padre , ed inventore d’ una nuova 
scienza . Non per questo resth esente di gravi 
opposizioni la dottrina di Daniele. Il Blaciau- 
rim ricusò d’accettare in principio della con-*'/», 
servazioné delle forze vive come verità prima- 
ria , e come base d’ una soluzione , nè volle, 

'che la teoria del Bernoulli fosse considerata 
coin’ esatta a tutti i riguardi , essendo fondata 
in un’ ipotesi , che non può supporsi esattamen- 
te vera , e s’ attenne alla dottrina del Newton,-, 
che cerrò d’ ampliare, e difendere (&). Giovan- 
ni Bernoulli aveva prima ricevuto, ed appli-^^^ 
cato a’ teoremi idrostatici il principio della 
conservazione delle forze vive (c) ; ma 'dive- 
nuto poi geloso , con esempio forse unico in 
tutta la storia letteraria , di suo figliuolo Da- 
niele , per essere entrato a parte con lui nell’ 
ottenere il premio dell’ Accademia delle Scien- 

(a) De V e^uil. et du mouv. des fluid. Pref. 

(b) Traile des flux tora. il 

(c) Comm. Acad. Petrop. tom. tl. 

Tom. 11. 9 
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7.e di Parigi , e per doverlo torso nel cuor suo 
riconoscere per superiore nel meritarlo, volle 
abbandonare come indiretto quel principio , su 
cui il figliuolo fondava 1’ idrodinamica , che' 
r aveva coronato di tanta gloria , e si rivolse' 
a cercarne un altro più a suo giudizio diret- 
to , ed universale , su cui iuualzò la sua idrau- 
lica da contrapporre all’ idrodinamica del A- 
gìiuolo (a). Il principio di Giovanni Bernoul- 
li consisto in sostituire alla somma de’ pesi di 
tutti gli strati del fluido, una sola forza., che 
non agisca che alla superficie , sostituirne un* 
altra simile alla somma delle forze motrici 
delle particole del fluido , e fare poi questo 
due forze uguali fra loro . La teorìa di Gio- 
vanni Barnoulli ebbe bisogno aneli’ essa di ri- 
correre al principio della conservazione delle 
forze vive, su cui appoggiava la sua Daniele, 
e soggia.jeva in oltre a parecchie diflicoltà , 
che, rilevò poscia il d’ Alembert (b) , nè ha 
potuto la sua idraulica superare la gloria dell* 
idrodinamica del flgliuolo.La questione su la 
vera figura della terra giovò anche a formare 
F/'rarapìà esatte teorìe su 1’ idrostatica . Riccrcossi 
del/a tfr‘i 3 ilQ figura per .mezzo della misura de’ gradi , 
radetff’Q pgj. osservazioni de’ pendoli ; ma si volle 
anche didurre dalla sua costituzione ,e per me- 
Infj dtìC'^'^ teoria. A questo fine d’uopo era esamina- 
idroua^'^ attentamente le leggi dell’ equilibrio de’flu- 
tica. di , e la situazione, e Agura , a cui nel moto 


(a) Hyiraul. opp. tom. iv. 

(h) De l' eiuil. ec. lib. , cap. ni. 
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#ì^fcVrcolare , e dì rotazione della terra colle 
forze centrifuga , e centripeta si duvrelibono 
ridurre , d’ uopo era riportare a più esatti cal- 
coli molte teorìe idrostatiche . L’ Ugenio , ed 
il Newton furono i primi a ricercare per que- 
■te vie la figura delia terra. Il Maupertuis , e 
il Buuguer trovarono insufFicientì per tale og- 
getto i ptfii^éipj dell’ uno e dell’ altro. Il prin- 
cìpi»^ dei .Newton era 1’ uguaglianza de’ pesi 
delle ^Ibone centrali . delle colonne cioè che 
si ti^no dal centro al polo , ed all’ equatore , 

' ed alle altre diverse parti del globo. Il Ma- 
cianrin generalizzò questo principio , ue didus- 
se molti nuovi teoremi , e li dimostrò rigoro- 
samente co! metodo sintetico degli' antichi , e 
I con un’ accortezza, ed eleganza , che fecero me- 
raviglia a’ geometri (<i) . Maggiore generalità 
diede ancora a quel princìpio il Clairaut (h):C/rt/rw. 
egli fu il primo a didurre da esso le leggi 
fondamentali dell’ equilibrio d’ una massa flui- 
da , di cui tutte le parti sieno animate da for- 
ze qualunque esse sieno , e trovò le equazioni 
a differenze parziali , per le quali si possono 
esprimere queste leggi, con che fece cambiare 
la faccia dell’ idrostatica . Così dalla questione 
tanto dibattuta della vera figura della terra ri- 
cevè l’ idrostatica nvolto maggior esattezza e- 
perfezione , e si formò quasi una nuova scienza , 

‘ Più avanzamenti le recò ancora il d’ Alem-/>/i.’wlw 
bé'rt , il quale noi suo trattato dell’ equililirio, 

* (a) Mèm. sur le Jiux. et le rejliix. dè la mer. 

(b) Theor. de la fig. de la terr. \ 
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e del moto de* fluidi , in quello della resisten* 
za de’ medesimi , e negli opuscoli cercò di so* 
stituire principi semplici , e fecondi a’ metodi 
degli anteriori geometri , e trattò tutta la scien- 
za de’fluidi d* una maniera più elegante , più 
semplice, più diretta, più universale. Esami- 
nò egli Je proprietà de’ fluidi diverse da quel- 
le de’ solidi , e dalla proprietà , eh’ essi hanno 
di ugualmente premere, ed essere ugualmente 

f )remuti da tutte le parti, dedusse chiaramente 
e leggi principali dell’ idrostatica , e la solu- 
zione geometrica e rigorosa di molti problemi 
fln’ allora non bene sciolti . Conosciuti i prin- 
cipi gtiuerali dell’equilibrio de’ fluidi , pensò di 
farne uso per trovare le Uggì del loro moto. 
A questo fine volle applicare al moto de’flui- 
di il metodo, che aveva stabilito per quello 
de’ solidi , cioè di riguardare la velocità del 
corpo , che sì muove , come composta da due 
altre velocità , delle quali una è distrutta , e 
l’altra non nuoce al moto de’ corpi adjacenti; 
ed acciocché nel moto del fluido le sue parti- 
celle non si nuocano mutuamente , supponen- 
do , che la velocità verticale di tutti i punti 
d’ uno stato orizzontale è la medesima in tut- 
ti , trovò , che la velocità dello siratto dèe es- 
sere in ragione inversa delia sua lunghezza , 
perchè esso non nuoca al moto degli altri . A- 
jutato da questo principio assoggettò alle leg- 
gi dell’ idrostatica ordinaria i problemi , che 
fisguardano il moto de’fluidi come assoggetta- 
ti aveva alle leggi della statica que’ del moto 
de* solidi, e ridusse cosi tutte le leggi del moto 
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alle leggi delTequilibrio , e formò una nuova e- 
poca nella scienza del moto , Il d Aiembeic fu 
il primo , al dire del la Grange (a) , die ridu- 
cesse ad equazioni ana iticlu le vere leggi del 
moto de' fluidi , ed anche all’ equazioni , che a- 
vevauo date alcuni anteriori geometri , sepuo 
sostituirne altre più generali, e pù rigorose; 
ma nondimeno non bastava ancora la sua dot- 
trina analitica, e molte di quell’ equazioni non 
sono che indicate senza portarsi 1’ analisi tant’ 

- oltre, quanto richledevasi per avere de’ risulta- 
ti precisi, e che potessero soddisfare alla geo- 
metrica scrupolosità . Lo fece poscia I’ Eulero 
(b) , e trattò la materia sotto lo stesso punto 
di vista , ma con più chiarezza ed estensione; 
e il d’ Alembert, e I’ Euiero sembravano avere 
esaurite le risorse , che per la cognizione del 
movimento de’ fluidi può prestale 1 analisi. 

L’ osservazione , e la pratica fecero vedere a 
don Giorgio Jiiàji molti elementi , che non era- Jaa»- 
no stati conosciuti , non che curati , ed adope- 
rati dagli altri geometri per la costruzione 
delie lo.ro equazioni , riformò in g an patte , 
e corresse i loro calcoli idrodinainici , e ci 
diede teorie non meu aggiustate alla rigorosa 
geometrìa, e più conformi all’esperienza, e 
alla verità (c) . Finalmente il la Grange volle^^g^^^_ 
ridurre alla maggiore semplicità tutta la teo , 


(a) Mech. analU, sec. par., sept. sect. 

{b) Acai Beri. , an, Acad. de Petr. 

e al. à'cìenc. nav. ec. 

(c) Jùxam., marit, ec. tom. I. » 
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ila de’ fluidi; e vedendo , che gli anteriori geio^ 
‘ metri per istabilire i lor calcoli abbisognavano 
di licnrrere ad alcune supposizioni , ed a prin-' 
cipj fondati su le proprietà particolari de’ me- 
desimi fluidi, cercò di formare i suoi senza 
veruna supposizione , e stando soltanto su’ ge-^ 
ucrali principi, e di sottomettere tanto i flui- 
di che i solidi alle medésime leggi dell* equi- 
librio , e del moto , e di riunire così la siati—* 
ca , e 1 idrostatica , la dinamica, e 1’ idrodina- 
mica come rami degli stessi princìpi i o come' 
risultati delle stesse forinole generali . 

Altri Questi possono dirsi tutti i progressi dell* 
idfnsta idrostatica nelle geometriche speculazioni, e' 
nella parte puramente teoretica. Ma questa* 
parte , benché possa forse riputarsi la più su- 
blime c più nobile, è però troppo astratta C' 
ideale per jioter essere di qualche uso , ed è 
Ju oltre poco sicura. E perciò altri filosofi , 
volendo^ rendere questa scienza più giovevole’ 
alla società , non si contentavano di profonde 
speculazioni , ma cercavano d’ avanzare nella 
Ieratica ; ed alcuni senza curaisi molto -de’ cal- 
coli , e deile formole algebraiche, correndo’ 
dietro i fatti , e i fenomoni de’ fluidi , e jiiù 
attenendosi a’ principj meramente fisici che a**'' 
matematici , altri più saviamente volendo unir 
1 uno e 1 altro , gli analitici calcoli, e le fisi- 
che osservazioni , hanno studiato dì trovare le 
pratiche verità, non di stabilire le teoriche, ' 
•e si sono applicati a lavorare macchine , for- 
mar ordigni , e porsi in istato di dóminare le 
acque, e di farle muovere a loro grado. Così 
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il.PitOtjil Parent , il Papin.e var) altri han- 
no ritrovate alcune macchine non men utili « 
al pubblico, che gloriose a’ loro inventori, e 
più di tutti il Belidor nella sua Idraulica ar-^ 
chitettura ha insegnata scientiiìcamenté tutta la 
pratica di quest’ arte . Altri <non contentandosi 
di mera pratica , per quanto fosse ragionata , 
c dotta, hanno voluto unire alle pratiche co- 
gnizioni le geometriche teorìe ; e il Lecchi Lerchi. 
nell’ Idrostatica esaminata ne* suoi principj ha 
. data una delle opere più istruttive , più giu- 
ste , e più conformi alla verità , che sieno u- 
scite su tali materie; e il Bossut ha composta Bosm». 
no* .Idrodinamica , la quale paragonata colla 
grqndlopera dell’ Idrodinamica del Bernoulli , fa 
vedere, a giudizio del Condorcet (a), quanto , 

siasi avanzata in questo secolo tale scienza , 
piano più esteso , trattate questioni sconosciu- 
te al Bernoulli ,e risolate mole’ altre con mag- 
giore semplicità e precisione; e il Ximenez, 
il Frisio , il Lorgna , il Mari , e parecchi al- 
tri hanno unito alle pratiche istruzioni sottili 
teorìe fondate su 1* esperienze , e su’ calcoli, e 
in varie guise si vede a’ nostri di illustrata da 
molli l’idrostatica. Dopo tanti studj, tante t^iiove 
esperie.nze , tanti calcoli , tante teorìe pareva'^'''**’®®* 
che dovesse essere conosciuta abbastanza l’idro 

.. . I . . . ttche . 

dinamica , e che potesse applicarsi assai giusta- 
mente agli usi della società ; ma. trovavasi, pel ^ ' 
contrario, che quanto era da lodarsi la saga- 
cità de’ geometri che avevano lavorato Su que- 


^ ,(a) tloge di Mi Bernoulli . 
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Ita materia , altrettanto dovevaji confessare , 
che non era essa ancora illustrata abbastanza, 
e che al>bisognava ri’ essere ancora meglio di- 
scussa per ricavarne vantaggio. Furono pertan- 
to invitati i geometri a fare una serie d’ espe- 
rienze in grande, e discutere attentamente que- 
ste sperienze , e a combinarle colle teorìe ; c 
finalmente nel 1776 il d’ Alembert , il Bossut, 
ed il Condorcet fecero per ordine del governo 
con pubblica autorità le sperienze , che stima- 
rono convenienti per fissare la resistenza de* 
fluidi con esattezza, ed utilità; e se ne vide- 
ro infatti nuovi risultati alquanto diversi da* 
provenienti da altre sperienze ; e il Gundorcet 
propose un metodo di trovare le leggi de’ fe- 
nnin>‘.ni dìdotte dalle osservazioni per potersi 
facilmente applicare alle loro . Ma non hanno 
pertanto queste sperienze soddisfatte pienamen- 
te le curiose brame degl* idrostatici , nè hanno 
esse avuta quell’ estensione di mire , che richie» 
devasi , nè in quella stessa parte , che hanno 
presa per pggetto , della resistenza de’ fluidi si 
sono replicate con quella verità , e con que’ 
riguardi , che abbiano potuto mostrarci i ve- 
ri andamenti della natura , nè hanno infatti 
prodotta no’ matematici quella sensazione, che 
sembrava doversi sperare da* nomi illustri de* 
loro autori , e dell’ apparato . e pubblica au- 
torità , con cui furono fatte. Rimane adunque -, 
aperto il campo agl’ idrostatici per recare uu 
solido vantaggio alle scienze, e coll’ istituire 
le convenienti sperienze , ed attente osservazio- . 
ni, e col ritrovare le equazioni, e le formule 

genc- 
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*i generali, che libere d’ ogni iupposiiiiòne arbi- 
traria sieno fondate soltanto su là Verità' d-e’ 

^ fetiomeni osservati , che diventino sémplici « e 
facili a tradursi in numeri , e che possano riu- > 
*■ scire utili alla pratica . Dopo tante sperienze, 
e dopo tanti calcoli non sappiamo ancora* ac- 
certatamente , se sia maggiore la velocità dello 
acque nella superficie , o nel fondo de’ canali, 
nè in -quale guisa si faccia 1’ accrescimento del» 

Ei- la velocità , nè pur si è trovato un metodo si- 
curo per misurare dette velocità , nè uno stro- 
mento infallibile per fare le giuste livellazio- 
ni ni . Quanti eleménti per le operazioni anaiitw 
«■ che non ha osservati il Juan , isconosciuti agli 
fi altri geometri (a) ? E come senza curarli si 
l'J possono formar calcoli , che non vengano con- 
-S t'raddetti dalla natura ? Diverse sono le cogni- 
tt zìdhi , che richiedonsi per le acque ne’ tubi , 
iji e nelle macchine, ne’ canali , e ne’ fiumi, ne’ 
laghi , e nel mare . Le sperienze de’ fluidi in 
,:i àrtifiziosi ordigni , ed in ìstudiate macchine 
,6 potranno servire per far conoscere i loro mo- 
Et' ti , e le loro forze in alcune poche e ristrette 
rs circostanze ; ma noti bastano certamente, per 
1 ". mostrarli in tutti i loro stati , e ne’ più co* 
il muni , e naturali loro andamenti . L’ osserva- 
ci zione attentissima ed oculata degli spontanei 
i) eventi , e de’ fenomeni naturali replicata in va- 
[ 3 ( rie circostanze , e con vedute diverse farà me- 
si glio conoscere i fluidi agli occhi eruditi , che 
ili le minute e sforzate sperienze , le quali però 

if 

o.f 


(a) Exim. ec. tom. il , lib. il. 
Tom. 11. IO 
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potranno aile volte regolare le mire delle 0 % 
servazioni , e verificarne i risultati . Così po- 
tranno trovarsi colle sperienze , e colle osser* 
v'azioni molti fatti isolati , e scoprirsi molte 
particolari verità, e su la loro cognizione sta> 
biiirsi sicuri principi , c sode teorie , e riceve- 
re la parte geometrica quella giustezza e per- 
fezione , di cui ora non è capace . G.ie giova 
il vedere ingombre le pagine di sottilissimi 
calcoli , se fondati sopra falsi princip) , e so- 
pra arbitrarie supposizioni non possono avere 
la necessaria consistenza ? 11 prurito di far 
pompa di calcolo più che il desiderio di sta- 
bilire la verità determina spesse volte i geo- 
metri nella scelta de’ principi , senza curarsi 
prima d’ esaminarli , e riconoscerne 1’ opportu- 
nità , quasiché dovesse la geometrìa comandare 
, alla fisica, e non anzi servirla , e prestarsi ub- 
bidiente alle sue disquisizioni. Si cerchino a- 
dunque principi veri é sicuri , semplici e fe- 
condi , sbandiscasi ogni supposizione per quan- 
to possa parere naturale ed evidente , e dien- 
si allora equazioni, e formole , c’ie conduca- 
no a risultati non ismentUi dalla natura e da' 
fatti- 




» 


/ 
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^ C A P I T. O L O . V 1 1. ’ 

• c _ Della Nautica. 

■j 

jL3alIa meccanica, e dall’ idraulica sì forma 
la nautica , ossia quella parte di essa , che ri* 
guarda la costruzione , e il maneggio delle na- 
vi , e questa può dirsi una scienza nuova , e 1 

il cui principio poco più conta d’ un secolo , 

I>a parte astronomica , ed idrografica , o 1’ ar- " 

te del pilotaggio ha avuto alquanto prima qual- 
che cultura scientìfica ; ma la meccanica , ben- 
ché si tardi ridotta a scienza, ha fatto in bre- , > 
ve molti progressi , ed ha ottenuti chiarissimi ‘ 
illustratori . Che immenso campo d’ erudiziene 
sacra e profana, e di curiose ricerche non ci 
offrirebbe la storia della navigazione , se noi 
potessimo esaminare i suoi •principi, e seguir- 
ne tutti i progressi? Sia il nostro istituto ci 
ristringe soltanto alla parte scientifica, e an- 
che in questa la vastità della materia di tutta 
l'opera ci obbliga ad una strettissima brevità. 

Dall’ unione di poche tavole , o dall’ escava- Origine 
zione di qualche tronco, che servirono alle 
prime navigazioni , passarono gli antichi a 
bricar tali navi , che il d’ Alembert^a) sem- 
bra credere , che nella parte della costruzione 
fossero andati più avanti de’ moderni ; c do- 
vrebbe certo così pensarsi , se le grandiose na- 

(a) De la resiet. des jiuid. Introd. 
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vi , che sì pomposamente ci descrivono alcuni 
scrittori f fossero realmente state di qualche 
irso nautico , e non solo d’ ostentazione e di 
vanità , Quante pagine di citazioni,, e di testi 
non ci vòrrebhono per discutere se fu Danao, 
ovvero Giasone , o qualche altro 1* inventore 
della prima nave lunga presso gii antichi ; se 
fu Eolo realmente il primo ad usar delle ve- 
le , e venne perciò da’ greci chiamato Dio de’ 
venti ; se i focensi ebbero i primi il coraggio 
d’ inoltrarsi in lunghe navigazioni ; se i car- 
taginesi inventarono le quadriremi; se i sido- 
))j , e i fenici furono i primi a navigare di 
notte colla guida delle stelle ,e tant’ altre que- 
stioni non ancora esaminale abbastanza dagli 
eruditi / E dopo lunghi dibattimenti , che al- 
tro potremmo ricavare che stiracchiate ed in- 
concludenti congetture ? Noi dunque diremo 
soltanto , che 1’ arte di navigare presso gli an- 
tichi rimase molto inferiore alla nostra ; più 
leiui , e più ristretti i loro corsi , senza mez- 
zi , e stiomenti , con cui potersi reggere In 
triti mari lontani dalla terra ; che la navale 
loro costruzione era anche dalla nostra molto 
diversa; che grand* uso facevano de’ remi , po- 
pi intendevano il maneggio delle vele; cheab- 
bisognavano per le battaglie navali di puntute 
prore , di gd uri rostri, di forti fianchi , pè mol- 
to curavano gli alberi e le vele , il centro ed 
il metacentro , la figura della menoma resi- 
stenza , ed altre sottili speculazioni de’ nos xi 
di ; che qualche cognizione avevano delie stel- 
le per regolare i Ipro cprii ^ ma ch’era trop* 


I 
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po imperfetta per ardire d’ inoltrarsi nell’ ocea- 
no , e discnttarsi molto dalla terra ; e che qua> 
lunque fosse la loro perizia nella costruzione 
.delle navi , e nell’ arte di navigare , tutta era 
opera della pratica , non derivava da stabiliti 
principj , e da fondate teorìe , non formava 
una vera scienza . E infatti nella gran folla di 
greci scrittori , che sopra ogni materia compo- 
nevano libri infiniti , nou vedo scrittore alcu- 
no di nautica , nè so , che alcuno di essi abbia 
trattata 1’ arte di navigare . I primi autori di 
questa , che sieno giunti a nostra notìzia , so- 
no stati gli arabi , de’ quali non pochi scritti scri ”!'ori 
rimangono , che abbracciano questa scienza . Il ■ 

celebre Thabit ben Corrali , che ha illustrate . 
tante parti delle matematiche discipline , scris- 
se anche su questa un’ opera , descrivendo le 
stelle, ed il loro occaso ad uso dell’arte nau- 
tica (a) : trovasi nella biblioteca dell’ Escoriale 
r opera d’ uu anonimo , che tratta ancor più 
direttamente dell' arte di navigare ; ed altri 
dotti arabi lasciarono su la medesima gli scien- 
tifici loro scritti . Onde vedendo tante opere 
degli arabi su la nautica , e ninna degli ante- 
riori scrittori , potremo con qua che fondamen- 
to asserire , che ad essi deesi 1’ avere ridotta 
a scienza matematica 1’ arte pratica , quale che 
allora si fosse . del navigare . Oltre di ciò noi 
abbiamo provato , che la bussola , qualunque 
siane la prim^ origine, può assai giustamente 
riporsi frjt le utili iuvquzioni tramandateci da- 


(a) Gasiti MUfi ar. tom- X , p* 3d8. 
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gli arabi (a). L’ uso di questa , le cognizioni 
astronomiche , in cui tanto studiarono , come 
poi vedremo , e il maneggio deila trìgonome* 
trìa , che sì felicemente avanzarono, come ab- 
biamo detto di sopra, avranno fatto nascere 
dalle loro meditazioni una scienza dell’ arte di 
navigare. Infatti la sopra citata opera di Tha- 
bit contiene astronomiche cognizioni accomo- 
date alla nautica \ e i primi saggi di questa 
negli stud) degli europei non erano che no- 
crurlabi , astrolabi , bussole , carte marine, stro- 
menti , e metodi per dirigere le navigazioni 
coir ago magnetico , colle astronomiche , e tri- 
gonometriche cognizioni , colla vista del'cielo, 
coir ispezione delle stelle . 

Sangres , picciolo luogo del Capo di san Vin- 
cenzo , è stato la culla , dove è nata per noi 
questa scienza , dove al principio del secolo de- 
.cimoquinto 1’ infante di Portogallo do» Enrico 
stabili un’accademia di nautica, e cogli ’stud) di 
Giacomo di Majorica, di Giuseppe , e di Rodri- 
go , e d’altri versati nella marina e nelle ma- 
tematiche s’ inventarono (^) le carta idrografi- 
che , che fanno una parte sì interessante della 
nautica ; si trovarono nuovi stromenii , e nuo- 
vi metodi per condursi ne’ mari eoli’ osserva- 
zione delle stelle; si fissarono leggi , e princip) 
per ben dirigere i rombi ; si avanzò, e miglio- 
rò la nautica colle cognizioni dell’ astronomìa 
e della geometrìa, e si ridusse pel loro mezzo 

(if) V. tom. I , cap. X. — . 

V<,tom. Ili, lib. Ili, cap. il. . 
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a vera ed esatta scienza. .11 Toaido illusiran- 
do un oscuro opuscolo veneziano del 
dccimoquinto , intitolato Rason del fMrtologio 
ch’egli ragionevolmente suppone , che voglia/?//^ «!««'• 
dir marilogio , ò regola del mare, vi spiega 
ingegnosamente certi numeri ,• che sembrano a 
prima vista inintelligibili , per numeri trigono- 
metrici , e vuole quindi dare; a’ veneziani .la 
gloria d’ essere stati i primi ad applicare alla 
nautica la trigonometrìa (a). Sia pur vera, 
come è certo ingegnosa e dotta la spiegazione 
di quella regola , e di que’ numeri ; ma nou 
so quanto possa sembrar giusta la sua conclu- 
sione a vanto de’ veneziani . L’ autore di quell* 
opuscolo non dà che un prontuario per poter 
navigare a mente , come ei dice , o per ese- 
guire materialmente le operazioni trlgonome- ' 
triche , che i geometri nautici avevano teori- 
camente ritrovate per eseguire i ricl^iesti rom- 
bi , e regolarsi nella navigazione ; ma non mo- • 

stra d’ essere stato lui, nè altro veneziano 1’ in- 
ventore di quelle operazioni . £ siccome tutti 
i problemi , che tratta, i quali non sono che 
i più semplici del pilotaggio , tutti sono rela- 
tivi alle carte idrografiche dette pmne ; e que- 
ste carte sono opera dell’ Accademia nautica 
dell* infame don Enrico ; così sembra più pro- 
babile, che ad essa parimenti deggiasi attribui- 
re r applicazione della trigonometrìa alla ^nau- 
ti ca , quando non anzi si voglia dire esserle 
prima venuta da’ saraceni «scrittori dell’ una e 

(a) Saggi di Studj ivi. . / 
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dell’ altra . La cognizione delle latitudini , m" 
delle longitudini è troppo ^necessaria alla na* 
vigazione per non essere ricercata da’ nautici . 
Non .era questa difficile nelle latitudini , le 
quali coir osservazion della stella polare, fa- 
cile d’eseguirsi anche in mare , si può trovare 
. Ma il problema delle lon- 
delle voleva si facilmente lasciarsi su- 

parare dalla diligenza de* matematici. Fin dal 
principio del passato secolo vediamo offerti 
grandiosi premj dal re di Spagna , e dagli O- 
iandesi a chi proponesse un sicuro mezzo di 
ritrovarle nel mare . li Galileo si presentò all* 
uno , e agli altri co’ suoi satelliti di Giove , 
e cogli stromenti da osservarli in mare, colla 
barchetta piena d* acqua dentro la nave per 
tenersi a livello in mezzo a’ moti di -questa , 
col celatone per mantenere costantemente ap-" 
plicato a r occhio il telescopio , e coll’ orolo- 
gio a pendolo per contare esattamente le ore; 
ma diverse ragioni n’ impedirono la conclusio- 
ne , e il problema era rimasto da sciogliersi 
‘ fino a’ nostri dì . I mezzi immaginati dal Ga- 

lileo erano certamente adattati alla soluzione , 
e fanno grand’ onore al loro inventore , che 
fin da quel tempo seppe idearli ; ma possiamo 
fondatamerjte pensare , che non sarebbe stara 
ugualmente felice 1’ esecuzione : i replicati , ed 
indefessi stud) , che si sono voluti iu questo 
secolo per metterli in uso colla dovuta esat- 
tezza , ci fanno temere , che non avrebbe po- 
tuto allora il Galileo ridurre al bramato effet- 
to ciò , che la feconda sua mente gli presen* 

tava« 
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taf» . Nel principio di questo «ecolo propose 
un ricco premio il Parlamento d’ Inghilterra a 
chi sciogliesse assai giustamente il problema 
delle longitudini . A questo bastava un finissi* 
mo orologio, il quale costantemente' segnando 
r ora precisa del mezzo giorno del luogo don- 
de è uscita la nave , mostri quanti gradi sìa 
lontano quel luogo dove si trova attualmente 
la nave , richiedendosi i5 gradi di longitudine 
per fare un’ora di differenza . Ma 1’ agitazione 
della nave sconcerta il moto dell’ orologio , nè 
se n’ era saputo perciò formar uno tanto per- 
fetto , che conservasse in mare , come in ter- 
ra , uniforme il suo moto . Bastava osservare 
le immersioni , e 1’ emersioni de’ satelliti di 
Giove , sapendosi dalle tavole in quale lougo 
ad ogni momento si debbano vedere questi fe- 
nomeni . Ma per queste osservazioni tanto soli- 
tili ci vogliono lunghi cannocchiali , e il mo- 
to della nave impedisce 1’ uso dì questi . Ba- 
stava anche 1’ osservazione più facile dell’ im- 
mersione , o dell’ emersione dì qualche stella 
zodiacale sotto il disco della Luna . Ma biso- 
gnava per questo conoscere esattamente il mo* 
to della Luna ; e la Luna era stata ribelle , 
ed ostinata a non arrendersi a’ calcoli matema- 
tici . La curiosità ingegnosa degli uomini , 
noi meno che 1’ amore del premio ha saputo 
in qualche modo superare queste difficoltà . L’ 
Arrisson ha fabbricato un orologio , che si è 
mantenuto in mare sì uniforme ed esatto, che 
ha superati i termini della giustezza , che ri- 
chiedeva il programma del Farlameuto , e ne 
Tom. li. Il 
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ha riportato il proposto premio: L’ Irvino in- 
ventò una sedia elastica , che secondando il 
moto della nave colla sua elasticità , tenesse 
sempre nello stesso piano 1’ occhio dell’ osser- 
vatore , ed agevolasse cosi le osservazioni de’, 
satollili di Giove ; T Eulero , ed II Mayer for-‘ 
marono tavole taiuo esatte del moto delia Lu- 
na , che si meritarono , come pure V Irvino , 
un premio dall’ Inghilterra . Così in varie gui- 
se ; ma principalmente coll’ orologio dell’ Ar- 
tisson si è sciolto a’ nostri di quest’ ardue pro- 
blema , benché in tutte esiga , o comporti an-- 
cora maggiore perfezione , ed ha molto giova- 
miglioramento della navigazione . L’ uso 
L della bussola è il più valente ajuto,clie abbia 
ottenuto la nautica. Questa è la guida , se non 
la più precisa e sicura , la più pronta , più 
facile, e più comune, che ad ogni luogo, in 
ogni tempo, sotto qualunque cielo , indicando 
coll’ ago niàgnetico il settentrione , accenna in 
qualche modo la via , che possono seguire i 
• naviganti privi d’ ogni lume di cielo c di ter- 
ra . Infatti coir ajuto della bussola s’ inoltraro- 
no nell’ Oceano i uortoglicsi e gli spaglinoli , 
e colla scorta della medesima si sc>>prironp 
nuovi mondi. Ma 1’ ago magnetico , benché sia 
sempre rivolto verso la parte seuentnonale , 
Si'ff e però le sue declinazioni , che lo disco- 
Siano or più , or meno dalla linea , che tocca 
il polo . Cile se fossero sempre costanti tali 
declinazioni , o se potesse aversi una regola di 
saperle determinare , si potrcbboiio calcolare 
queste determinanoni , e trovarsi ugualmente 
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il punto polare. A questo fine s’inventò un 
compasso di variazione , che mostra in qualche 
modo coll’ osservarsi ogni giorno il nascere , o 
ì) tramontare dei Sole , quale e quanta sia in 
quel giorno la declinazione dell’ago magneti- 
co. L Allep , che ha studiata più fllosoiìca- 
“ mente questa materia, presentò alla Reale So- 
cietà di Londra una teorìa delle variazioni ma- 
gnetiche ; propose un nuovo compasso , eh’ ei 
chiama azzimutale , li quale le segna con mag- 
giore giustezza ; e dopo avere per lunghi viag- 
gi marittimi osservate attentamente tali varia- 
zioni , pubblicò le sue carte idrografiche , nel- 
le quali , come dice egli stesso nella prefazio- 
ne , v’ è di propriamente nuovo il ritrovarvisi 
le linee curve tirate su differenti mari , per 
far vedere i gradi di vaiìazione dell’ ago cala- 
mitato, Oltre le declinazioni soffre quest’ago 
le sue inclinazioni , le quali pure ben cono- 
sciute potranno dare maggiori lumi per la si- 
curezza dellanavigazione.il determinare que- 
ste inclinazioni fu proposto in annuo quesito 
dall’ Accademia delle Scienze di Parigi , e ven- 
ne distinto col premio accademico il metodo 
presentato da Daniele Bernouili.il Brander a 
quest’ oggetto formò uno stromento chiamato 
da lui inclinatorio . Il la Hire , il Muschem- 
broek , ed altri parecchi si sono molto studia- 
ti per dare la maggior perfezione , ed esattez- 
za alla costruzione dell’ ago , e della bussola , e 
sebbene le loro ricerche le hanno apportati al- 
cimi miglioramenti , resta però ancora molto a’ 
dotti osservatori da reuiiìcare , e perfeziona- 
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re . Tutti questi studj diretti alla scientifica 
^ cultura della nautica riguardavano il regolamea- 
to del corso della nave , e 1’ arte del pilotag- 
gio , e questa soltanto pareva che fosse presa 
di mira dalla scienza nautica. Infatti Pietro 
Medina, il Nonio, il Zamora , il Gespedes , 

! primi scrittori di qualche grido, e i p’imi 
veri maestri di quella scienza tutti trattavano 
deir osservazione delle stelle , dalia direzione 
de’ rombi , della bussola , de’ venti , delle cor- 
renti, dello studio e dell’arte del pilotaggio. 
Verso la fine del passato secolo cominciò ad 
occupare 1’ attenzione de’ geometri la costruzio- 
ne e il maneggio delle navi , e questo , eh’ era 
prima soltanto opera di pura pratica, ha in que- 
sti anni prodotte dottissime teorìe. v 

Mì'rms. pilotaggif' . come non esige che la sera- 
nc< ùiu pìice geometrìa elementare poteva trattarsi ne’ 

( passati secoli assai giustamente; ed ha avuto 
d-lma infatti in questi due ultimi precedenti assai 
*" dotti scrittori ; ma la parte del maneggio ab- 
^ ve bisognava di troppo fina applicazione della geo- 
rneirìa sublime ad una meccanica complicata e 
soinosa per potersi esaminare senza 1’ ajnto de’ 
iijùilerni metodi geometrici. Il Pardie.s fu il 
, * pruno , che ardisse' darne un picciolo, cenno ,, 

quando nel suo Trattato di meccanica, pubbli- 
cato ne! IÓ63, trovò per modo d’esempio una 
diaiostrazioue della via, che dèe seguire la na- 
*ve spinia da un vento laterale . Questo sol cen'^ 
»io avrebbe dovuto eccitare l’attenzione de’ geo- 
nicti i , e 4®’ marini : nuove geometriche teorìe, 
Luuve cogtuztoiii di pratica marina , nuova 
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tCTCnza teorica e pratica veilevasi sorgere e la 
geometrìa, e la nautica prendeie nuova am- 
piezza , e nuovo splendore . Passarono nondi- 
meno alcuni anni prima che nessuno si mo- 
vesse^a seguire quella via, che aveva aperta il 
dotto gesuita ; e il primo ad entrarvi coraggio- 
samente Cu nel 1689 il marino e geometra cava- 
liere Renau. nella sua opera originale su questa 
materia, stampata per espresso comandamento del 
re nel. 1689 (a). Questa mise in agitazione la 
magg’or parte de’ matemitici ; questa diede real- 
mente la nascita della nuova scienza del maneg- 
gio della nave; e questa produsse una nuova nau- 
tica Due determinazioni contiene essa, d fFi- 
«ili , ed importanti : una della situazione della 
vela la più vantaggiosa per riguardo al vento, 
ed al rombo ; 1’ altra dell’ angolo più conve- 
’nienre del timone colla chiglia . La dottrina 
del Renau era conforme a quella del Pardies, 
ed ebbe molt’ illustri segnaci ; ma incontrò un 
troppo più forte e •chiaro avversario nel dotto 
Ugenio.il quale mostrò in quella dottrina al- 
cune contraddizioni , e fece vedere, che secon- 
*do i priacipj del Renau le velocità dirette del- 
*la nave dovevano essere molto maggiori , e 
che da quelli non didncevasi come più vantag- 
gioso r angolo , eh’ egli assegnava alle vele(^), 
Rispose il Renau (c) , facendosi forte colla re- 
gola della decomposizione delle forze, che pa- 

(a) De la thior. He la manoeuvrs Hes f^aisseaux . 

(b) Bibl. univcr 9 ,y ami. ié93. 

' (Ó des Òavaas , lópS. 


Rinau . 


U genie. 
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reva essergli affatto favorevole , e pubblicò poi 
naa memoria , dove crede dimostrare il princi- 
pio della meccanica de’ fluidi, di cui s’ era ser- 
vito . e che g I era stato contrastato dal l’Uge. 
n o (j) . Molti furono i partigiani dell’ uno e 
dell’altro , e molti più si dichiararono pel Re- 
Giac»mo Ugenio . Ma questi contava a 

^g,,„^,/suo favore Giacomo Bernoulli .che valeva per 
itK'lii; ed anche Giovanni, che per la relazio- 
«Ili. tic della questione fattagli dal marchese de l’ 
Hópital s’ era prioaa inclinato alla dottrina del 
Renan , avendola poi esaminata in se stessa , 
si dichiarò per 1’ Ugenio . Giacomo sostenne 
con qualche modificazione la dottrina di que-' 
sto , e discostossi sì da lui che dal Renau nel 
non voler considerare la velocità del vento 
come infinita rispetto a quella della nave(f>); 
Giovanni trattò più ampiamente la materia 
(c) , e vi apportò più apparato di geometrìa 
e di calcolo , che fin allor non s’ era veduto. 
Non volle egli seguire il sentimento di suo 
fratello nel limitare la velocità del vento , e 
questo gli tolse il poter determinare con giui 
stozza la velocità delle navi ; ma portò per al- 
tra parte vantaggio, avendo* riguardo aH’ob-* 
bliqiiità , con cui il vento urta la nave , ciò 
che nè Giacomo , nè 1’ Ugenio , nè altri non 
avevano fatto . Cercò 1’ angolo , che dèe for- 

(ii) Mè/noir. où. est demontrè un princ. ec. 

(b) Act. J^ips. i6p6. 

V (c) Essai d' me nouv. thècr. de la manoeuv. 

, des Vaisi. 


s 
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, mare la vela colla chiglia ; dato quello , che 
j forma la vela col vento , esaminò le resistenze 
j sofferte dalla nave , non solo supponendola , 
j,, come facevano gli altri , come un rettangolo, 
ma passando anche a considerarla come forma- 
I ta da un rombo , da una romboide , e da seg- 
, toenti circolari ; calcolò la curvità, delle vele , 
le loroi, forze, e l’ asse , dove queste possono 
i!,, supporsi ^riunite ; trattò in somma questa par- 
te della'nautica colla dovuta ampiezza , e col» 
la cpnvéniente dignità; e sarebbe stata di som- 
' ma utilità la sua dottrina , se avesse unita 
qualche pratica alla sublime geometrìa , che 
possedeva sì pienamente . Ma al contrario il 
P, Hoste , professore per molti anni nel reai Hostc . 
Collegio nautico di Tolone , ed autore di due 
jjl opere molto lodate , e favorevolmente accolte 
da’ marini (a), avrebbe recato molto maggiore 
vantaggio alia pratica della navigazione , se al- 
le cognizioni , che col lungo studio s’ era ac- 
" quistate di questa , avesse applicato il sodo 
“ fondamento di più giuste e fine teorìe. Coll’ 
attenta ed indefessa lettura delle storie , e de’ 

Viaggi , a fine di meglio erudirsi nella nauti- 
‘ ca , aveva osservate le ingegnose e sagaci ope- 
razioni de’ più valenti capitani di marina , e 
^ de’ più felici viaggiatori : e queste osservazio- 
ni gli davano molti lumi per istituire le sue 
' leggi sul costruire le navi , maneggiare le ve- 
le , ordinare le squadre , prendere i cambia- 

(a) l'hèw Ae In coiisir. des , et l' xxrt. 

'' des ^rmèes navaUs . 


< 
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menti de’ venti , e su infinite operazioni ttttlijc 
C'i anzi necessarie nella pratica della marina.; 
Quindi in tutte quelle materie , die non esigo» 
uo principi geometrici, o più recondite cogni- 
zioni mt'ccaniclie , si è meritata l’approvazione 
de’ periti nella nautica , si pratici , che teorici: 
ma dov’ era d’ uopo di sottili indagini su lo * 
resistenze de’ fluidi contra le superficie , che 
gli urtano , su le forze delle vele per resistere 
al vento , e così su altri arcani meccanici non 
valse a sostenere il peso della d flT colta , nò 
potè ottenere alla sua dottrina 1’ approvazione 
. de’ teorici , nè la confidenza de’ pratici . 

Altri Rimaneva dunque ancora da fare un’ opera 
rrmror/ piefiamente istruttiva , e che potesse servire di 
dtuautf gicuro codice per le opportune leggi dei'aco- 
struzione, e del maneggio della nave. Scrisse 
brevemente il Parent sopra alcuni punti parti- 
colari ; ma fondando i suoi calcoli su’ prìncipi 
adoperati da Giacomo Burnoulli , e trascuran- 
done altri troppo necessari, non potè ricavar- 
ne i convenienti risultati (a) . Scriise il Puoi 
cercando di ridurre a pratica la teorica di que- 
st’ arte (b) ; ma seguendo egli la teorica de’ 
Bernoulli, ed essendo questa poco adattabile 
alla pratica , non ne didusse che regole smen- 
tite dall’ esperienza , e contraddette da fatti . 
Scrisse il Maclaurin da quel gran geometra 
Che egli era , ma perfuntonamente soltanto , e 

(a) hssais et Hech. de Math. et de Phys. t. ni. 

^ (b) La thèor. de la manoeuv, des Vaiss. re- 

duite en prati. 

toc- 

» r 
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toccando un solo problema de’ molti, che v’e- 
rano da trattare (a). Tutti questi scritti però- 
li riduCevano soltanto ad un limitato numero 
di sciolte proposizioni , non formavano opere 
compiute , non ci davano un corpo di dottri- 
na , non presentavano un* esatta scienza . II« 
B>nguer fu il primo, che si possa realmente * 
chiamare autore classico in questa parte . Ar- 
dentemente impegnato per coprire degnamente 
r impiego , a cui era destinato , di regio idro- 
grafo , aveva egli già scritto fino dal 1723 
con gran corredo di geometrìa su 1’ alberatura 
delle navi ; e volendo poi seguitare a compie- 
re la dottrina delia navigazione , diede nel 
1^46 un trattato della nave, della sua costru- 
zione , e de’ suoi movimenti . Quindi nel i'^S 3 
scrisse un libro del pilotaggio più facile e pia- 
no . ed alla portata de’ piloti ; e finalmente nel 
•7^7 pubblicò la grand’ opera del maneggio 
delie navi , che diede il complemento al corso 
di marinerìa . Ho segnate forse troppo minu- 
tamente le epoche di queste opere per far ve- 
dere quanto sia recente la nascita di questa 
scienza ,e quanto essa debba stimarsi fanciul- 
la , e lontana dalla sua maturità . Il Bouguer 
cercò d’ unire le verità scoperte dagli anteriori 
geometri, singolarmente da’ Benioulii ; abban- 
donò alcuni loro principi, che gli parvero o 
falsi , od inconcludenti ì aggiunse le sue rifies- 
sìoui , e i suoi ritrovati , e si studiò di mi- 
gliorare la pratica , e di proporre una coni- 


(a) Trait. des fiali, tom. il. 

Tom. 11. la 
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Eulero, pj ma teorica . Goiueinporai)eamentc 1* Eulefl^ 
yel J'249 diede alla pubblica luce la grand’ o% 
pera delia scienza navale , nella quale guidato' 
sempre dal suo genio anaruico ridusse al p'ù 
stretto calcolo , c sollevò alla più sublime geo- 
metrìa tutte lo operazioni del costruire , e del 
dirigere le navi : la figura , la collocazione , 

« il maneggio d’ ogni parte; il timone, le ve- 
le , gii alberi , i remi . tutto fu da lui con- 
templato con geometrica severità , tutto venne 
sottomesso alla diletta sua analisi ; e le solu- 
zioni , eh’ egli ne ha date, se non sempre so- 
no conformi alla verità , servono uoiuliraeno 
di guida per ricercarla in quante disquisizioni 
' sieno da farsi ad illustrameuto dell’ arte nauti- 
ca . Il Bougucr , e l* Eulero hanno in qualche 
modo oscuraci i precedenti scrittori , e sonò 
limasti i maestri di questa scienza : singolar- 
znente il Bonguer , come ha studiato d’ acco-< 
jmodarsi alla pratica, e, si è reso più intelligi- 
bile a tutti) e più a portata de’ geometri ,, e 
de’ marina) , così ha ottenuta una fama più uni- 
versale , ed è divenuto più classico, e di mag* 
gior uso nella marina . iVla sì egli , che 1’ Eu*' 
lero mancavano della pratica osservazione, sen- 
za la quale non basta la più sublime e severa 
geometrìa a stabilire , vere teorìe,- onde inse- 
gnarono dottrine poco adattabili alla pratica, 
e proposero regole contraddette dall’ esperien- 
za , nè possono pertanto servire di sicure, gui- 
de nell’ arte della navigazione . O uopo era a 
questa d' un uomo , che versato nel i’ algebra e I 
nelia geometria^ prufoado nella meccanica e 
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rfell’ idrostatica , allevato fra 1’ onde del mare, 
od entro le tavole delle navi , e padrone dello 
pivi dotte opere de’navuici scrittori si prendesse 
ardentemente a sviscerare questa'^ materia , e ci 
desse un’ opera contenente tutta la nautica , det- 
tata dalla più oculata pratica , ed attenta osserva- 
zione , aggiustata a’ più sodi principj della inec- 
•canica ed idrostatica , ridotta all’esattezza delia 
più severa geometrìa , sposta colle più semplici 
c generali formo! e d’ una sicura analisi . Tale era 
il dotto geometra e perito nautico don Gior- 
gio Juan , il quale fornito di tutti gli ajuti 
geometrici , ed illuminato da una coiuinua e 
variata pratica , internato negli arsenali , e ne* 
porti della Spagna , della Francia , e dell’ In- 
ghilterra , si mise a contemplare tutte le ope- 
razioni della marina , e ad esaminarne i prin- 
cipi , rettificò le regole o false , od inutili, c 
ile stallili altre migliori , e così finalmente nei 
presentò nel vero suo aspetto la scienza 
nautica (a) . Come questa non si può reggere 
sodamente , se non è fondata su’ sicuri princi- 
pi della meccanica e dell’idrostatica, volle il 
Juan saviamente permettere questo fondamen- 
to , e stabilirlo, e fissarlo senza pencolo di 
rovina , e diede nel primo tomo un pieno trat- 
tato di tali scienze , dove co’ lumi delia lun- 
ga sua pratica potè correggere vari errori, in 
cui erano caduti i precedenti geometri, veri- 
ficare le sottili loro teorìe , e ridurle coll’aiu- 
to delia geometrìa e dell’ algebra a più certi. 


^ (a) Mxdm. ir.arit. theorico-fract. e©. 
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utili calcoli , e diventare anche in queste, 
autore classico e magistrale. Quindi ■* venendo 
immediatamente alla nautica descrisse le navi 
nelle varie lor parti , ne’ loro usi , nelle loro 
figure . e l assegnò per ciascuna le p’ù oppor- 
tune nisure, ricercò i centri delle navi ,e de- 
terminò il centro del volume , il centro di 
gravita , e il metacentro: le resistenze , i mo- 
menti, le forze, le velocità , il timone , i re- 
mi , le vele , gli alberi , le inclinazioni , gli 
angoli , tutto in somma quanto è da conside- 
rare nell’ arte della navigazione , tutto è da lui 
comemplato con penetrante e sicuro occhio, 
tutto guardato nel vero suo aspetto , tutto spo- 
sto con precisione , e giustezza, rutto ridotto 
ad opportune formole ed equazioni , lutto se- 
gnato coli’ impronta della geometrica e della 
pratica verità . Gl’ inglesi , e i francesi hanno 
voluto rendersi propria un’ opera sì preziosa , 
ed illustrarla, e arricchirla con traduzioni , e 
comeiiti ; e tutti i posteri venereranno il Juan 
come il maestro della navigazione , come il 
regolatore de’ venti , come 1’ Eolo , ed il Net- 
tuno de’ nautici , il Dio della marina . Questi 
sono i progiessi , che in breve tempo ha otte- 
mua la nautica ; i nuovi migliorameuti , che si 
faranno nella meccanica e nell’ idrostatica , raa- 
ue g alida pratici osservatori, apporteranno vie 
più avanzamento a questa scienza; e se dessa 
Cfichera sempie di procacciarsi ugualmente gli 
ajnii delle matematiche , e delle pratiche cogiii- 
ziDiii, potremo noi fondatamente sperare di veder- 
la a lunghi passi accostarsi alla desiderata per* 
fe<^toue . 
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CAPITOLO Vili. 

Dell' AcusticM . 


93 


-A-ristosseno fra gli antichi (a) , c fra’ mo- , 

i ^ fnUSf" 

*dernì Eximeuo può anche dirsi il d A ripo^ 

lembert (c) , hanno vigorosamente sostenuto * 

che la musica è opera dell’orecchio, non ha sciente 
correlazione colla matematica, e che dèe 
riporsi fra le arti piacevoli , nè può avere luo- • 
go fra le scienze esatte. Sarebbe stato per noi 
molto comodo il seguire quest’ opinione , e ri* 
sparmiare il presente capo in un libro , che ri- 
uscirà più disteso, che la nostra opera non com- 
porta ; ma il vedere fino da’ tempi di Pitagora, 
fin dal principio stesso della cultura delle ma- 
tematiche riposta fra queste la musica , anche 
con preferenza all’ ottica , e alla meccanica , e 
costantemente poi conservata ncìl’ Jjnciclopedìd 
de’ greci , e nel Quadrivio de’ latini , trattata in 
tutti i secoli ne’ corsi di matematioa , e illustra- 
ta sino a’ nostri di dall’ Alembert , dall’ Eulero , 
e da’ più rinomati matematici, non ci permet- 
te, lasciando ari altri 1’ esame della questione , 
d’abbracciare il sesitimento di que’fiosofi, e 
d' escludere dalla storia delle matematiche quel- 


la) Harm. elem, lib, li, 

(b) Dell' orig. e delle redole della musica !ib. 
I , cap. il. 

i-fe/n. de music., Disc. prelim. 
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la cieU’acustica, o deila musica . Speriamo nondi^ 
meno , clie ci po«sa servire di qualche scusa , s« 
tiatieremo troppo ristrettamente questa materia, 
che , secondo 1’ opinione di si illustri scrittori 
e maestri della medesima, non dovrebbe aver 
luogo nella nostra opera . Lasciamo dunqiie'a* 
dotti e diligenti storici della musica il ricercare 
in Jubal 1’ inveiiiore di alcuni stromenti di suo- 
no , 0 de' canti accompagnati da questi ; lasci ani- 
li scorrere l’Egitto, la Palestina , la Frigia , la 
Grecia, ed altre antiche nazioni, ed esamina- 
re in esse la loro musica; lasciamii trattenere 
a lor grado co’Thauts, cogli Osiridi . cogli 
Apollini , co’ Mercurj , cogli antichi Dei , e 
cogli eroi favolosi , benemeriti dell’ umanità 
per r invenzione di qualche strumento musico^ 
lasciamo ogni curiosa disquisizione de’ primi 
avanzamenti dell’ arte musica , e veniamo a ri- 
guardarla soltanto quando ci si presenta ridot- 
ta a calcolo con qualche apparenza di scienza 
esatta . Questo si attribuisce generalmente a' 
Pitagora ,il quale vuoisi , che abbia trovato le' 
giuste ragioni , che aver deono le corde , e gli 
altri stromenti q»er dare suoni , che sieno ar- 
moniosi e musicali . Nota è la favola raccon- 
tataci da Nicomaco (a) , da Macrobio (b), q dà’ 
mille altri dei suoni armonici de’ martelli d’ im 
ferra jo , trovati da Pitagora di pesi diversi di' 
6, 8j 9 , la , e dell’ applicazione di questi 
pesi a corde uguali. in lunghezza e grossezza. 


(a) Enchyr. hdrtuon. lib. I. ' 
(h) Satura, lib. il , cap. I, 
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^lla quale formò sempre 1’ armonìa de’ suoni 
in quarta , quinta , ed ottava , cioè co’ pesi 6 
c 13 in ottava, 6 e 9 in quinta, e 6 e 8 in 
quarta . Per quanto sia stato ricevuto questo 
racconto da’ greci e latini , dagli antichi/e mo- 
derni , dèe nondimeno riporsi fra le favole 
greche , e rigettarsi come privo di \erisimi- 
glianza , non che di verità . Lo Stillingfleet (a ) , 
il Montucla (b) , il Biirney (c) , ed alcuni al- 
tri moderni vi hanno osservata 1’ impossibilità 
di formare co’ martelli battuti su 1’ incudine 
tin'arifiouìa sensiliile , e molto più colle corde 
tCie di tali pesi , i quali avrebbon dovuto es- 
sere non nella ragione semplice , ma nella qua- 
drata de’ suoni . Ma può in oltre osservarsi in 
tale racconto , che non solo si vuol mostrare 
P tagora poco intendente d’ acustica , ma ezian- 
dìo falso ragionatore. Se i martelii , che bat- 
tuti rendevano tali suoni armonici , erano di 
que’ pesi , perchè applicar poi i pesi a tendere 
le corde , e non anzi metterli nelle stesse cor- 
de , e renderle più 0 meno grosse secondo ta- 
li ragioni? Ma quuitunque una simile narra- 
zione non sia realmente derivata dal fatto, ve- 
ro è nondimeno , che , cambiata qualche circo- 
stanza , era conforme alla dottrina del filosofo 
musico Pitagora . Piena è 1 ’ antichità di fatti 
simili de’ suoi discepoli , co’ quali p>'etendeva-j^,.j,^j.y^. 
no di mostrare le proporzioni de’ musicali in-«j. 

(a) Princ, ani, proav. of harmony . 

i» Ilist- des tnaih. part. I , lib, ul. . . 

(e) Hist. of muiic, tuia. c. v, . 
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tervàllt. Ttìone di S.nirna (a) dice ^.che Lasd 
ermiiiiiese , ed Ippa^o di Metaponto ritrovaro^ 
no tali intervalli col porre in due bicchieri 
iinierainente somiglianti ililferciui porzioni d* 
acqua , cioè lasciando 1’ uno vuoto e 1’. altro 
ine/zo pieno , formavano T ottava o il diapa- 
son , il diatessaron o la qnana coll empire d’. 
acqua una quarta parte . e il tliapente o la 
quinta col porne una terza . Non so quanto 
saia vero il fatto di tali consonanze, negl’ i m-< 
maginati biccliieri , e temo assai , che ijossa. 
essere rsmentito da chi ne faccia un’ accurata-, 
sperienza . Più forse potrà parere conforme al>* 
la verità altra invenzione del medesimo dppa* 
so che ci viene narrata da imo scoliaste di 
piatone in un fiammento pnijblicato recente-* 
niente dal Morelli {b) . Prendeva etrli quaitrOr 
piatti di bronzo del medesimo diametro , ma^ 
di grossezza di versa , sicché il primo fo'sese»-. 
qniterzó del secondo , sesqùialtero del terzo , e. 
doppio del quarto , e battendo questi quattro- 
piatti formava una sinfonìa . Questi ed altri si-, 
mili fatti , se non sono afFuto veri , venendo 
p- rò raccontati da Nicomaco, da 'Peone ,_e da 
altri matematici, e maestri di musica, e ere-; 
dud da tutti gli antichi, provano certamente, 
quali fossero le loro idee in queste materie,. a 
fanno vedere quanto grossolanamente pensasse- 
ro nella parte acustica , ossia nella meccanica 
delle vibrazioni sonore, o della produzione de* 

■ ■ " * ■ Il . ...l .1 . 

' (fl) Ue music, cap. xil. 
tfc) Ar ist. iJrat. iic. ex Bibl. Ven. D. Max*.. 

‘ ci , Pr*f. •» .- • ^ 
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Itìonì , e come opinassero su le armoniche prò* 
porzioni . n* 

Molte furono su queste le sètte diverse de 
greci,* dove sì universale era 1’ amore , e \a greci . 
cultura della musica , dove tanta parte aveva 
nella pubblica e privata educazione lo studio 
della medesima , dove non solo i musici , e i 
poeti , ma i filosofi , i matematici , i legislato- 
ri prendevano a cuore la perfezione di que- 
sta scienza , dovevano immancabilmente nasce- 
re intorno ad essa differenti opinioni , e con- 
trarie sentenze , dovevano formarsi diversi par- 
titi , c sorgere varie sette . Noi lascieremo al 
Martini, al Bumey , e ad altri storici dei la- 
musica il parlare della setta Agenoria , della 
Damonia , dell’ Epigonia , dell’ Eratoclea , e d’ 
altre anteriori ad Aristosseno e dell’ Arche- 
itrazia , dell’ Agonia , della Filiscia , dell’ Er- 
mi ppia , e d’ altre a lui posteriori , e presente- 
remo brevemente le tre sole , che in tutta 1’ 
antichità ottennero maggior grido , la pitago- 
rica , r aristossenica , e la tolemmaica . 1 pita- 
gorici , portati per le ragioni numeriche, e 
per le metafisiche sottigliezze , volevano rego- 
lare tutta la musica co’ loro' ragionamenti , nien- 
te curavano il giudizio de’ sensi . Fissarono 
quindi non poter essere consonanze sa non d* 
intervalli , che s’ esprimessero per ragioni e- 
streraamente semplici , come quarta , quinta ,■ 
ed 'Ottava, perchè comprese nelle ragioni 
^ , -f . Erano curiose , e seducenti le molte » 
e bellissime combinazioni di numeriche ed ar- 
moniche ragioni , cb« sapevano ritrarne i pi- 
Tom. Il, i3 
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tsfforicì , e che davano qualche peso al lofè 
sistema; ma non erano meno patenti ^li erro- 
ri , a cui venivano condotii'da un tale ragio» 
namento . La doppia ottava , per eseaipio , o 
la decimaquinta , s’ccome espressa per la sem- 
plice ragione di , era ricevuta per consonan- 
za ; ina la quarta sopra 1’ ottava / ossia 1’ ua- 
clecima ottava della quarta , perchè espressa 
per la ragione | , veniva rigettata conte disso- 
nante , tuttoché r orecchio uè giudicasse di» 
versaraente , e la ricevesse per consonanza > Co- 
si parecchi altri errori derivavano dalla pita- 
gorica teoria , die la facevano comparire po- 
co sicura , quantunque abbracciata da tanti e 
Arìttos sì profondi filosofi . Àbbandotlolla pertanto Ari- 
ttniea . gtosseno , e stabilì una nuova dottrina, ch’eb^ 
be aneli’ essa molti seguaci , e formò una -set- 
ta ugualmente celebre che la pitagorica v Aristos» 
seno , figlio d’ un musico , e discepolo d’ Ari- 
stotele , doveva attenersi piò al giudizio de* sen» 

' si che a’ matematici ragionamenti ; e infatti di- 
sprezzava le numeriche calcolazioni , e le idea* 
li ed astratte consonanze di Piiagora , funda- 
^ te su le ragioni degl’ intervalli , e quelle sol- 
tanto abbracciava , che potevano determinare 1’ 
orecchio per la dififerenza de’ tuoni . Supponeva 
egli , che un tuono fosse un intervallo ben co- 
nosciuto , che l’orecchio pel paragone della 
quirta colia quinta paresse giudicare con si ifTi- 
ciente esattezza e facilità ; e perciò faceva il 
‘"tuono la misura degli altri intervalli, de più’ 
'' grandi per aggiunta , e de’ più piccoli per de- 
trazione i la quarta era secondo lui composta. 
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'di due tU0R4 e mezzo, la quinta di tre e mex> 
xo , e I’ ottava dì cinque tuoui e due semìtno. 
ni , o di sei tuoni . Ma questa teorìa , oltre 
che non è esattamente conforme alla verità , 
oppone allo stesso principio d’ Ariatosseno ; poi- 
ché non può , com’ ei vuole, facilmente com- 
ptendersi dall’ orecchio , ed esige piu calcoli, 
e numeriche combinazioni che la teorìa, e le 
ragioni de’ pitagorici » Gli antichi , sr pitago- 
rici che aristossenici , non conoscevano che tuo- 
ni maggiori io ragione di qual è ora fra. 
«quarta e quinta, o Ja , sol, ch*^ é dire Sa, 

36 : quindi le terze erano per loro dissonanti , • ' 

come lo sarehbono anche per noi , stando a 
quelle ragioni . Ma era ben facile di riffcue- ^ 
re- , che un qualche temperamento in quel si- 
»tema di tuoni poteva produrre molto accre- 
scimento nell’ armonìa ; e questo infatti fu pro- 
curato da Tolommeo ► Didimo alessandrino, Tolom- 
famoso grammatica de! tempo di Nerone , e* >«aiea, 
riidito ftlologo , ed indefesso scrittore , fra le 
. molte centina ja di libri, che lasciò scritti su 
ogni materia, si' prese anche a trattare della 
musica, e compose un’opera della differenza 
delia pitagorica , e dell’ -aristossenica (a). Que- 
st’ opera , dalla quale , al dire di Porfirio (1>) , 
ricavò Tólommea i più. utili insegnamenti , con- v 
'teneva l’invenzione d’introdurre nella scala il 
tuono minore , e cosi rendere la terza veramen- 
te armonica , e consonante . Toiemmeo seppe 


’ (a) Foiphyr. Comnunt.. in harin^ ftoi- 
' (b)^ Commeat. 
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profittare di quest’ invenzione , e ne ferirò -il» 
principale ornamento del suo sistema . Didimo^ 
f;ollocò nella scala dopo il semituono maggi orer- 
» il tuono minore , e poi il tuono maggiore ; To^: 
Jommeo cambiò quest’ ordine mettendo il tuono, 
macginre dopo il semituono , e dopo il tuono, 
maggióre il minore . per avere in questo modo 
il minor numero possibile di terze alterate. Sera-, 
bra , che Tolommeo preso fosse da intensa vo- 
glia di formare nuove scale, e di cambiar quel- 
le de’ musici anteriori; perchè infatti otto fot- ; 
me differenti ha lasciate della scala diatonica , . 
tre affatto sue aggiungendone , e molte novità 
introducendo nelle altre cinque dagli anterio- . 
ri musici ricevute.il numero de’ tuoni fu an- 
che da lui riformato ; e di tredici , 0 quindici 
che se ne contavano a’ tempi suoi , li lidusse.^ 
soltanto a sette , credendo riuscire più comoda;' 
il far tanti tuoni, quante sono le specie dell* 
ottava (a) . Queste , ed altre verità formarono 
il sistema musico di Tolommeo , che fu in al- 
cune 'parti trascurato, ma ch’ebbe in altre 
quasi tanti seguaci come 1’ astronomico del me- I 
D/uiTi/'-tlesimo . Siccome il tetracordo era il fondamen- 
la di te to , su cui inalzavansi le teorìe de’ greci , in- 
^'^''■"'■'^'••torno alla musica , così diverse opinioni fra lo- 
nascevano riguardo alle scale de’ tetracordi. ^ 
Tre erano questi presso i greci; il diatonico, . 
che adoperava soltanto i tuoni , il cromatico , ; 
che procedeva anche per semituoni , e 1’ enar- ■> 
monico , che faceva uso eziandìo de’ quarti di 


I 



- — I I .1 

(<t) Harmon. lib. il , cap. u, , 
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tifono ; é sul sistema di corde, su la costuu- 
z4one , o su la scala de’ tuoni di ciascuno di 
essi si dividevano i sentimenti. Diverse etano 
le ragioni numeriche e diversi gl’intervalli 
■ d’- Archita da quelli d’ Aristosseno : Eratostene, 
i Did imo, Tolommeo, e mille altri ne pioponc* 
i vano altri diversi . Il tetracordo enarmonico 
! dèe la sua origine , al dire d’ Aristosseno ci- 
' tato da Plutarco (a); prima ad Olimpo, poi a’ 
i lidj.ed a’ frigi ; ma la difficoltà dell’ esecuzio- 
ne di que’ quarti di tuono, e la faoiliià di da- 
i re in urli , c strilli , lo fece poscia abbando- 
i nare dagli stessi greci , e non più s’ u><ava a’ 
f tempi di Plutarco , e di Tolommeo , Delia di- 
versità de’ modi lidj , frigj , dor| , e tant’ altri , 
e, della combinazione di tali modi erano anche 
! molto differenti le opinioni de’ greci , come dif- 
ferenti pur erano su U forma , e su le propor- 
zioni degli stromenti musicali ; e in tutto ve- 
i devasi quanto occupasse la musica le medita- 
zioni , e lo studio di quella singolare nazione. 
! Che se entrar volessimo nell’ immenso pela- 
> go de^i scrittori , che s’ impiegarono in illu- 
:> strar questa scienza , come potremo trovar fi- 
ne a questo sqlo trattato? Fortunatamente per 
. noi il Fabrizio (b) ci ha dato un assai pieno 
catalogo di tali scrittori; e posteriormente il 
Martini (c) nou solo ha raccolti quanti scrit- 
tori e quante notizie di essi ha ritrovato in 

(a) Du -^usìca . 

ijb) Btbl. ^r. t. li , Uh. ni , cap. x. 

della musieà t. fil, c. yil', viti. 


tà 4i mo- 
di. 


Scrit/0' 
ri della 
musica . 
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Fabrizio, in Mei bornio , io Vosslo, e in altri 
icrittori, ma trasportato dal giusto amore per 
la sua diletta arte vi ha anche aggiunti altri 
uomini illustri , che forse una severa critica 
non vi avrebbe introrlotti i ma ad ogni tnrido 
la diligenza di questi scrittori ci dèe dispen- 
sare d’ una simil fatica , tuttoché qualche nuo- 
va notizia, setibene poco importante, potessi- 
mo ancor addurre., Òiremo soltanto . che do- 
po Laso ermonitse , contemporaneo di Senofa- 
ne , e di Simonide', verso 1’ olimpiade tviii ,, 
creduto dagli stessi greci antichissimi il primo 
che avesse scritto di musica , fino a’ più re- 
centi tempi della greca letteriiura vi sono sta- 
ti infiniti e musici , e matematici , e filosofi , 
e politici, e grammatici , e storici , e d’ogtù 
maniera scrittori , che hanno, impiegate 1’ eru- 
dite loro fatiche in illustrare quest’ arte , e 
piitrà dirsi con verità, che forse di nessun’ al- 
tra se ne potrà contar tanta copia , e di nes- 
suna certo ce n’ è rimasto ugual numero Do- 
ve trovare scritti greci' della pittura , della 
scultura , ed arcKitettura ? Che ri resta della 
poetica oltre l'opera- imperfetta d’ Aristotele? 
E. della stessa rettorica , che ha conservati più. 
monumenti, didattici, , non abbiamo tanti scrit- 
tori, quanti, tiutoc si leggono della musica’*, 
pubblicati , a raccolti dal Meursio , Meibomio', 
Wallis.ed; altri.. Le stesse matematiche disci- 
pline , r aritmetica, e la geometrìa , e forse- 
neppure l’astronomìa, non possono vantare tan- 
ti greci dottori , quanti n’ abbiam della, musi- 
ea^ Anzi gli. stessi maestri deli’ altre parti dd^ 
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, It rtiatematiche lo furono anche dì questa ; % 
r aritmetico N comaco , il geometra Euclide, 
l’astronomo Tolommeo divisero i loro studj. 

. fra .la favorita loro scienza, e la mttsica . Q le- 
f iti, Aristosseno , Aristide Quintiliano, Plu- 
I tarco , Gaudenzio , Alipio , Bicchiq senitore , 

Porftrio . Tcone , e gli altri scrittori fìnor con- 
servati formano un’ assai voluminosa biblioteca 
della musica greca . &Ia in tanta copia di scrìt- Loromt‘ 
ti musici dobbiamo pur confessare , che v’ è rir» . 
ancora molta scarsezza di buona dottrina , e 
riconoscere in tanta fecondità di scrittori non 
poca sterilità , Il solo fragmento della poetica 
d’ Aristotele è anche oggidì venerato da’ poeti 
come il codice delle lor leggi. La sua rettori- 
ca , c i libri di Demetrio, di Dionigi d’ Ali- 
carnasso , di Longino , e d’ Ermogene sono i 
libri classici degli studiosi dell’eloquenza . Eu- 
clide , Apollonio , Archimede , Tolommeo si 
guardano tuttora come gli oracoli de’ matema- 
tici , Sol della musica in tanta copia di dotti 
scrittori non abbiamo un vuro maestro . Ari- 
itosseno è considerato dal Bumey come il gre- 
co Rameau, ch’ebbe in Euclide il suo Alem- 
bert (n) ; ma si Aristo-'seno , eh’ Euclide j)oc’ 
altro insegnano che nomi , e definizioni . Ni- 
cpmaco è I’ unico fra’ molti scrittori della mu- 
sica pitagorica . che siasi conservato (b) : ma 
che altro reca Nicomaco della musica , che va- 
ni confiouti delle voci, e degli astri , ed inu- 

— T“- 

(a) Hist. qf wu<ì>c. cap. v. 

(bj iltfibom. in Sicotn, 
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tir. ciilcoli delle ragioni de’ suoni ? Aristidi 
Quintiliano, al dire del Meibomio (a), racco 1-* ^ 
se ne’ suoi tre libri su la musica quanto 
aristossenici insegnarono delle parti musicali lià- 
quest’ arte , e quanto tutta 1’ antichità fantastij^ 
cò su la morale , e su la fisica , cosmologica»: 
della medesima , e può dirsi aver egli unitala 
dottrina , e la gloria di tutti gli antichi 
sici . Infatti Aristide ci dà qualche idea pii»" 
distinta del ritmo , e d’ altre parti della musi-r 
ca greca che gli altri greci scrittori non fan- 
no : ma oltre che gran parte della sua opera' 
si perde in vane dottrine dell’ armonia dell’ a-' 
nima , de’ paragoni de’ polsi co’ ritmi , della.»' 
sessualità de’ musici stromenti , e d’ altre simi-'- 
li inezie, tutto ciò poi che la parte verainen— • 
te armonica e musicale riguarda , non 0 che, ■ 
spiegazioni, e definizioni , c dottrina meramen- j-1 
te teorica, che poco o niente conduce alla* 
vera pratica di quell’arte. Tolommeò , come 
ci dice Porfirio (f>) , prese la maggior parte 
di ciò che scrisse dagli scritti degli altri gre- 
ci , e tu, secondo il giudizio del Burney(c), 
il più dotto , piò preciso , e più filosofico . 
scrittore in questa materia . Ma Tolo.-nnieo stes-.'f 
so si rende in molti punti inintelligibile, e' 
passa in altri da ragionamenti e dimostrazio- •' 
ni in sogni e delir) . Generalmente in tanto 
numero di scritti di musica non se ne pu{y>* 

(.i) In Aristid. Quiiu. Ep. ad Leti. 

(b) in Harm. Ptol» 

(C) lliSt. fiW. , 1. C; 

tro- 
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trovar uno , che sia realmente sodo , ed istrut- 
tivo , nè v’è fra tanti illustri scrittori un Ari- 
stotele , un Demetrio , un Longino , un vero 
maestro . Noi lasciamo ad altri più ricchi di 
cogniiioni , e meno stretti dal tempo 1’ inda- 
gare hi osoiica mente le vere ragioni di questo 
letterario fenomeno , ed accenneremo soltanto , 
che forse 1’ avere tatti trattata la musica come 
una scienza teorica più che come arte pratici , 
ha prodotto ne’ loro scritti que’ vani ragiona- 
menti , e quella sterile aridità . _ . 

Ma potremo dir nondimeno, che ad alto g''®' 
do fosse realmente venuto il loro sapere in que-^/r’^w/. 
sta materia ? Veramente le loro cognizioni mec- 
caniche nella formazione del suono non posso- 
no dirsi molto avanzate . Nicomaco (a) lunga- 
mente ci spiega la dottrina de’ pitagorici , e 
lo strepito e suono , che volevano prodursi da 
tutti i corpi moventisi , e le acustiche propor- 
zioni de' suoni musicali , che credevano poter 
didurre dal moto circolare de’ sette pianeti . 

So, che il Gregari (t) , il Maclaurin (c) , e 
qualch’ altro moderno hanno preteso di ritro- 
vare in questo sistema pitagorico la sublime 
scoperta del Newton delle leggi dell’attrazio- 
ne de’ corpi celesti ; ma confesso , che non so ‘ 
vedervi che somma scarsezza d’ astronomiche 
cognizioni , ed ignoranza nelle meccaniche , ed 
acustiche . Qnesta ignoranza ci viene in oltre 

(a) Enchir. harmon. lib. I. 

(h) Astron. Phys. et Geometr. Etem . , Pr*f * 

(c) Expos. de la phiL Nevvton> libi il, c. iL- 
Tom. 11. 14 
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-mostTata in tutti i greci degli spacciati e ere#, 
tinti racconti de' martelli , de’ bicchieri , dft’ 
piatti , i quali provano nondimeno , che una 
qualche confusa idea pur v’ era de’ principj del 
suono, e degli elementi di lunghezza , grossez- 
za , e tensione , che deono entrare nel suo cal- 
colo . Aristotele nel piccol trattato DelL' og- 
getto dell' udito , e delle cose ad. esso spettanti,, 
•ed Eliano nel secondo comeutario del Timeo 
di IMatoiie . riportati da Porfirio (a) , sono gii 
unici antichi , eh’ io sappia , oltre lo stesso 
Porfirio , di' abbiano trattato della meccanica 
del suono ; ma que’ profondi filosofi altro non 
seppero discoprire , se non che il moto dell’a- 
ria è la cagione del suono , che grave produ- 
cefei col moto tardo , acuto col celere , e che 
perciò le corde più lunghe, e più grosse dan- 
no un suono più grave , grossolanamente sba- 
gliando nel farne l’applicazione agii stromen- 
' ti da fiato, c generalmente poco sapendo, del- 
Mertto la meccanica del suono . Ma della finezza , di- 
licatezza , e gusto della greca musica spaccili- 
SI pure portenti , non avrò dinvcolta di pre- 
' starvi fede. I greci d’ una sì fina sensibilità 
per le bellezze delle arti , che fanno la mera- 
viglia di tutti i secoli; i greci sì delicati par- 
• ticolarmente nell’ adito , che anche negli scritti 
- e discorsi prosaici non potevano sofFerire, pa- 
zieutemeiue una dura parola , un’ aspra colli- 
sione di-sìllabe o di lettere , una riausoia di- 
sarmonica , un periodo poco sonoro, una pronun- 

(a) i/l Aar/n. Ptolom- < , . .. , 
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«ìazione meno soave ,e in tutto cercavano 1’ ea* 
fo nia , i numeri , la sonorità ; i greci s>ì pro- 
pensi alla musica , che negli stud) scolastici , e 
nella civile educazione non la perdevano mai 
*di vista ; che non solo ne’ tempj , e ne’ teatri , 
ma nelle tavole, ne’ conviti, nelle conversa- 
zioni , ed in ogni incontro adoperavano la mu- 
sica come il più degno culto degli Dei , e il 
più soave diletto degli uomini ; i greci sì pra- 
tici nella medesima , che non v’ era nobile , 
nè plebeo , grande , nè piccolo , militare , po- 
litico , letterato , die non ne facesse il suo 
studio , la sua occupazione , le sue delizie ; i 
greci che a sì alto punto portarono tutte le 
arti , e le scienze , a qual perfezione non a- 
' vrann’ eglino condotta la musica ? Dicansi pure, 
mancanti e ristretti i loro stromenti , e creda- 
si semplice e piana la loro meiopcja ; la fina, 
animata , esatta, e perfetta esecuzione è quel- 
la , die dà valore al canto ed ai suono , che 
compensa qualunque pregio degli stromenti, e 
della composizione , è quella alla fine che for- 
ma la perfezione dell’ arte musica. Ma noi la- 
sciamo agli storici di questa lo sviluppare di- 
scintamente le sue vicende, il distingueie più 
• accuratamente , che finor non si è fatto , qua- 
le unione avesse la musica colla poesìa , quali 
siano stati i miglioramenti ad ossa prodotti , 
tanto celebrati da-alcuni scrittori , qualu il cor- 
rompimento pianto da altri , e quale la ver? 
indole, quale 1’ epoca della sua perfezione, e 
-del.-a ''Stia decadenza , e il darci un’ idea più 
chiara ed esatta , che lUon abbiamo, delia mu- 
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alca di quella nazione, che sì giustamente in* • 
B/fetti erudita curiosità . Degli effetti medi*^ 

rf?^ 7 w«ci , morali , e politici della greca musica si 
ticagre scritto tanto in questi tre ultimi secoli , e par*- 
fa- ticolarmcnte in questo nostro, che inutil coir 
sa sarebbe il volerne ora ulteriormente parla- 
re. Qualunque siasi la verità de’ fatti descrit-- 
tici dagli antichi, potrà pur dirsi, che essi 
non deggiano chiamarsi a prova della raffina-; 
teiza del gusto greco: effetti simili non tanto' 
vengono dalla perfezione della musica , quan-. 
to dalla disposizione di chi 1’ ascolta ; e piìà ' 
so ne sono veduti , e se ne vedranno sempre* 
in popoli rozzi con musica informe , che in 
polite nazioni, dove sieno giunte farti ad ac- 
quistar qualche perfezione . 

Malica fermeremo su la musica de’ ro* ♦ 

,.fl„^ 4 ,mani , i quali se nella pratica , e negli stro- •» 
gì . menti ebbero qualche diversità da’ greci , che>* 
possa interessare la curiosità degli storici dell*'»- 
arte, niente avanzarono nella teorica, nò la- i 
sciarono scritti, che illustrassero questa scien-<'’ 
za , e che possano meritare le nostre ricercheV-l» 
Sant’ Agostino , Gassiodoro , QJarc’.ano Gapella,*^ 
e piq di tutti Boezio sono gli scrittori latini'» 
della musica , scrittori però, che più non dis*';» 
sera di ciò , che avevano imparato da’ greci i i 
De-fi cui ciecamente seguivano . Maggiori lumi si i 
araòi potrcbbono forse ricavare dagli scritti degli ara*-a 
hi . i quali più che i latini illustrarono cogli . 
scritti la musica , e vi apportarono 1’ ajnto delle . 
mateiiMtiche cognizioni . Infatti da un codi- 
ce d’ AUparabi intitolato Elmenti di musica . 
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n , che si conserva nella bibltotera ilell’ E, . li- 
liale , si vtnle , cho gli arabi , bviicliè segnaci 
della dottrina de’ greci , non 1’ abbracciaruiio 
senza esame ; ch’ebbero torse plfi giuste cogni- 
zioni de la parte meccanica de’ suoni , che gli 
stessi loro maestri , e che in varj punti ne 
corresser gli errori , ed empirono il vuoto del- 
la loto dottrina . Ma degli scritti ara!) ci su la 
musica rimasti sepolti nol.e biblioteche, poco, 
o nulla sappiamo , [ter poterne ritrarre qiialche 
lume , 0 conoscere i progressi , che dovrà tor- 
se quella scienza all’ erudite loro fatiche, ma 

(*) Al-Fiirahi nel libro secondo di quest' ope- 
ra espone li sentimenti de' teorici, eh' erano giun- 
ti a sua notizia , e mostra quanto cuscuno di 
essi si j'ossi avanzato in quella scienza , ne cor- 
regge gli errori , e , come dece egli stesso , em- 
pie il vuoto della loro dottrina a profitto de' cen- 
sori di quegli autori . Diretto da' Inmi delta fi- 
sica deride la vanità deli immaginazione de' pi- 
tagorici su i suoni de' pianeti . e su i armonìa 
de' cieli . Spiega fisicamente come per le vibra- 
zioni deli aria si producano i suoni più. o meno 
acuti degli stromcnti , e quali riguardi debbano 
aversi nella iigura , e nella costruzione di essi 
per avere i suoni , che si richieggono . Ij’ iisoj're- 
quentissimo , eh’ egli fa delle parole greche scrit- 
te in arabo , mostra quanto fosse greca la dot- 
trina arabica della music* , e la figura d' una 
scala , o deli armonìa di quindici ^uoni , che ci 
presenta , mentre proita , che non aveva ahbrac- 
etatet-lct setta de tolemmaici , rio» facendo con- 
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. che sono a noi poco noti . Più distinte e chfa^ 
dtlt* notizie potremmo dare della musica della 
rhifia. chiesa, se il mero uso di canto e dì suondi*^' 
se qualche varietà , e qualche cambiamento iid 
Varie chiese , ed in diversi tempi ìntrodottiéi ! 
nel medesimo , e non il solo corso della doti ; 
■ trina acustica , c musica -fosse 1’ oggetto delie 
nostre speculazioni .llimettiamo adunque i eli* 
‘riosi ricercatori di queste notizie alla grand’ ò* 
pera del Gerbert sul canto , c su la musica'' 
della chiesa (a), al Lebeuf (^) , al Biirney («é)* 
c ad altri scrittori storici , o didascalici della 
musica, che molto parlano della sacra, ed ac^ 
cenniamo soltanto , che dalia profana e genti- 
lesca musica de’ greci passarono alla chiesa gre* 
ca i modi de’ sacri cauti ; che dalla «ihiesa grif* 
ca , od orientale, come dice sant’ Agostino 
gl’ introdusse sant’ Ambrogio nella sua di Mila- 

■ sonanti le terze ; prova altresì , che non era tarrè~ 
poco della pitagorica , poiché faceva consonanti 
i undecima , e la duodecima , ossia le ottave di 
quarta , e di quinta . Ho creduto di fare cosa 
gradita a' doni lettori col riportare queste brevi . \ 
notizia per dare una qualche idea degli scritti 
arabici su la musica , e per rendere un pubblico 
attestato della mìa riconoscenza all' eruditissimo | 
sig. Casiri , che cortesemente mi favorì di coni* i 
pilannenc un lungo estratto . ^ 

(a) De canta & musica sacra. ' 

(/>) Traitè hist. et pract. par le chant eedes. - 

■' (j)‘VùI. li. ‘ . • I 

(d) Confess. lib. ix. cap. vii. 
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n», e quindi nelle altre occidentali ; che qua* 
si due secoli dappoi riformò san Gregorio il 
canto , è lasciato il molle , ed alquanto raffina- 
to, che in molte chiese s’adoperava, altro ne 
introdusse più piano, e serio, o per dir così 
cambiò il canto figurato in canto fermo , o 
che egli fosse inventore della nuova musica ec- 
clesiastica, o fosse soltanto, come alcuni v^ 
pliono , compilatore di varj modi adoperati iu 
varie chiese piu confacentisi al di voto suo spi- 
rito i che dalla chiesa romana si sparse in di- 
versi tempi per tutte 1’ altre dell’ occidente la 
musica gregoriana ; che nelle orientali introdus- 
se san Giovanni Damasceno una riforma nel- 
la musica simile alla gregoriana ; che le chie- 
se greche hanno anche modernamente ritenuta 
la loro musica , senza sdegnare di adottare qual- 
che parte della nostra (*^) ; e che lasciando i 
.greci posteriori , che poca , o per dir meglio 
ninna influenza hanno avuta nella nostra mo- 
derna musica , Seda , o chichefsiasi sotto il suo 
nome , Ubaldo , Odone , ed altri latini de’ bas- 
si tempi scrissero su la musica , stando alla 
•pratica delle chiese occidentali, ma adoperando 
spesso parole tecniche greche , che mostrano 
chiaramente la derivazione della musica eccle- 


(*) V. Lampadario , Leone , Allizio , ed al- 
tri . La biblioteca Pantana in Venezia contiene 
tanti codici di varj secoli colle note musicali , 
eh essi soli danno una quasi continua serie di 
monumenti per compiere la itoria della musica 
ecclesiastica grecO: , 


i 

S 
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•iastic.a della greca ; e che finalmente ne1i*’un* 
decimo secolo il celebre Guidone d’ Arezzo for- 
mò io qualche modo una nuova epoca in quest* 
arte , che la rese differente dalla greca , e ia^ 
fece comparir nuova, e diede in qualche gui- 
6^ principio alia moderna musica. ^ 

Molte sono le opere , che scrisse Guidone 
s^iqnesta materia , le quali sono rimaste per 
la maggior parte nascste nelle biblioteche 
mentre le sue invenzioni musicali ottennero' 
tosto la fama universale , e gli hanno poi me- 
ritato un nome immortale nella posterità . Le 
produzioni del genio , non i lavori d’ una pe- 
sante fatica si tramandano a’ futuri secoli , e 
alle rimote nazioni ; e Guidone per alcune in- 
venzioni musicali viverà immortale , e sarà ce- 
lebrato in tutti i popoli colti , mentre tanti 
venerati dottori , e gravi scrittori del suo tem- 
po giacciono eternamente sepolti nella polvere 
cogli seolasticl loro libri , sconosciuti, ed oscu- 
ri alla dotta posterità . Guidone prese , come i 
greci , per fondamento dèlia musica il tetracor- 
do diatonico : ma come i greci avendo uniti 
due tetracordi trovarono conveniente d' aggitin-' 
gervi una corda , che si chiamava proslambano- 
menos , così eg i ii’ aggiunse un’ altra , e fece 
un esarordo, dove varie modificazioni di tuo- 
ni feliceraeiue si combinavano; e questa corda 
segnata da lui col G greco è la famosa Gam- 
ma celebrata fra le invenzioni di Guido . Su 
1 esacordo dovè questi stabilire il suo solfeg- 
gio , e prese a tal fine le set sillabe tanto ri- 
uumate dell’ inno di san Giovanni ut ^ re , mi^ 
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J'kk , sol , la , , volendo , che la ‘corda fondamen- 
tale di ciascuna delle tre proprietà del canto 
•’ intonasse coll’ ut , c 1’ altre successivamente 
colle seguenti , e dispose in guisa gli esacordi, 
che obbligò i cantori a non passare di salto 
dalla proprietà , che dicono di Bi quadro , a 
quella di Bi molle, nè all’opposto, senza pas* 

( sare per la proprietà , che dicono dì natura . 
La mano armonica tanto celebrata dagli scrit- 
tori di qiie’ tempi , la scrittura , o i caratteri 
; musicali, cioè i punti , le righe , e le chiavi 
li • si credono anche ritrovati da Guidone ; e il 
I contrappunto , o com’ ei dice la diafonia , su 
cui vuole vantarsi la moderna musica sopra 1* 
antica , accresce eziandìo i meriti musicali di 
- quel famoso maestro : e sebbene il Burney (a) 
metta ragionevole dubbio su la piena origina- 
lità di Guidone in alcune di queste invenzio- 
ni , conviene però nell’ attribuirgli in tutte 
, . tanti miglioramenti , che può con qualclie di- 
ritto passarne per l’ inventore . Dopo le novi- 
tà musicali attribuite a Guidone, la più im- 
portante è stata quella delle note, o de’ carat- 
teri de’ tempi , che segnano quanto su ciascu- 
. na sillaba si deggia fermar la voce . Questa ge- 
, neralmente si riferisce da’ moderni a Giovanni^ 
di M uris nel secolo decimoquarto , benché lo 
stesso Giovanni , ed altri scrittori più antichi 
la derivano da Francone di Colonia , dptto 
monaco del secolo undecimo , e il Burney (i>) 

(a) Tom. li , cap. il. 

(b) Ivi cap. III. 

Tom. II. " " iS 


Franta- 
ne, e Già- 
vanni di 
Muris . 
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da alcune espressioni dello stesso PrancOne , •• 
da altre contemporanee memorie creda dover-» 
le dare ancora maggiore anticliità . Altra novi- 
P Vppi ik introdusse posteriormente Filippo di Vitrì 
se vero ? , come si vuole comunemente , eh’ e- 
gii aggiunse alle note musicali la minima , la^ 
quale per altro viene già, anteriormente nomi- 
nata dal Papa Giovanni xitil in un syo de- 
creto del i 32-2. Il medesimo Filippo si crede 
pure il pi imo compositore de’ mottetti , che 
tanto uso hanno poi avuto nella musica mo- 
derna : e la prima raccolta, e pubblicazione di 
' mottetti notati in musica colle sue parti , che 
sia giunta a mia notizia , è stata quella del 
Vittoria d’Avila fatta in Roma nel i585 (a). 
Noi lasciamo a’ dotti storici della musica 1’ esa- 
minare questi punti eruditi , e concludiamo 
soltanto, che anche in q ne’ secoli di tenebre e 
d’ ignoranza , in que’ secoli vuoti per la storia 
dell’ altre scienze può contare la musica molti 
illustratori , e vantare molti utili avanzamen- 
ti t il servigio ecclesiastico, il culto divino 
eccitavano 1’ ardore de’ divoti e rel’giosi scrit- 
'tori per procurare de’ miglioramenti a quell’ 
“arte , che si credeva quasi necessaria al suo 
decoro . Infatti Guidone , e Francone erano 
''monaci , e nel lungo catalogo , che si potreb- 
be formare degli scrittori di musica di que’ 
tempi , pochi s’ incontreranno , che non sieuo 

(<j^ Thoms Ludovici a Victoria Abulensis Mo- 
eteta festérum totius anni cum Communi Sancto~ 
rum a 5 , é , et 8 
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monaci od ecclesiastici.. Non per erudizione e 
cultura, non per compiere il quadrivio dell» 
scuole, non per illustrare le matematiche di- 
scipline , ma per cantare degnamente i divini 
uffizj, si coltivava lo studio della musica ; e i 
piò antichi monumenti , che abbiaUio di tutte 
le Varietà , che s’ introducevano in quella scien- 
za , lutti vengono da’ libri di coro , e da canti 
delle chiese. 


Ma coltivandosi anche allora con ardore la 
voleare poe.«ia , ed occupandosi in questa mol- 
ti nobuj signori , -e perfino gli stessi l>r"’eipi 
si cominciò a cercare eziandìo 1’ ajiuo della 
musica a maggiore ornamento della volga re 
poesìa ; e spesso i poeti non solo componeva- 
no la poesìa , ma n’ inventavano anche il tuo- 
no , con cui doveva cantarsi , e talor altresì 


eglino stessi notavano in musica i loro poeti- 
ci componimenti . Il più antico monumento , 
a mia notizia , è uno, che si ritrova nella Va- 


ticana , d’ Anseimo Faidit del principio dei se- 
colo decimoterzo per la morte di Riccardo pri- 
mo , detto Cuor di Lione , anch’ esso poeta , 
se. vero e , come dicesi , che le note musicali 
.sieno dello stesso poeta Faidit . Posteriore a/ 
questo, ma di più autentica legittimità, è la 
cantica del re di Castiglìa Alfonso il Savim 
della metà di quel secolo, la quale esiste nel- 
la biblioteca di Toledo colle note musicali,» 


colle correzioni o postille dello stesso re . Il 
Burney riporta un altro poema della Vaticana , 
composto daTibaldo re di Navarra, il qudie sa- 
xehi^ ajtteriore alla cantica del re Alfonso > se la 
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sua scrittura musicale fosse certamente opera i 
del medesimo tempo del puema ; ma il codi* ^ 
ce della Vaticana , al dire dello stesso Bar* ' 
uey («) , è una copia troppo scorretta per do* ' 
verla credere molto vicina al tempo della prò*, 
duzione deir originale ; ciò che può anctie le* 
vare non poco della credenza da prestarsi all' 
antichità delia musica della canzone del Fai*. j 
dit . L’ A.rteaga (I>) cita tl monaco Prancone,, [ 
che riporta un verso provenzale , od anzi fran- 
cese posto in musica , il quale forse potrà som* ' 
ministrare qualche pruova d’altro poema ante* 
teriore a qne'lo del Faidit colle note musicali. 
Non so in qual guisa, nè a quale oggetto ri* 
porti Francone quel verso; se 1’ applicazione 
delle parole alle note musicali è realmente pre- 
sa dallo stesso poema , sarà certo una pruo* 
va, che non potrà essere contrastata ; ma se 
è solamente fatta dal Francone secondo che 
portava il suo argomento , non potrà addursi 
per esempio di tale anteriorità . Infatti osser- 
vo , che il Burney, il quale ha fatto una di- , 
ligcntissima , e minutissima analisi de' trattati 
musicali di Francane , non fa pur motto del 
poema, onde questi ricava il dotto verso, ma I 
riferisce soltatlto come il primo monumento a 
lui noto dì poesia volgare posta in musica la 
sopraddetta canzone del Faidit . Ma checché 
-eia deir antichità della musica nella poesìa voi*. 

•«— « ■■ ' I . 

(fl) Lub. C. ' 

^6) Le J<ivol, 4*^ Teatro mvsie. ital, tomo J » 

wp. IV, ... . . j 
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gare» certo è , che detta applicazione, la qua* 
hi or è il principale oggetto degli titudj musi- 
cali', non meritava a que' tempi gran fatto l’ 
attenzione de’ dotti e che questa era intiera- 
mente rivolta al hiiglioramento della musica 
della chiesa . Per questa si tenevano privato 
scuole più pratiche , che teoriche nelle catte- 
dtali . e ne’ monasteri , e a questa si riferiva- 
ao tutti gli scritti di musici , che allora usci- 
vano , sì pratici , che teorici . 

-Era nondimeno anche a que’ tempi guardata „ 
da alcuni la musica come una scienza specula- , 
tiva , ed una parte delle matematiche , piu che^^ di ma’ 
come un’ arte dilettevole, o uno stromento del- tìca- 
la divozione , e non solo nelle cliiese , e ne’ 
chiostri religiosi , ma era anche accolta nelle 
letterarie Università . La prima , a mia noti- 
zia , che r abbia onorata di gentile accoglien- 
za , fu r Università di Salainanca , nella quale , 
secondo il testimonio autorevolissimo in que- 
sta materia del celebre Francesco Salinas (a), 
fu eretta sino dal secolo dccimoterzo dal re 
Alfonso il Saggio una cattedra per la musica . 
Intellexit enim , riporterò per maggior peso d’ 
autorità -le stesse sue parole , Alphonsas Ca- 
$tdlx rex ftujus nominis decimus cognoinentu Sa- 
piens , non minus musica disciplinam « quam ca- 
terarum mathematicaruin , in quibus ille maxi- 
ma excelluit , disei oportere . Quamobrem inter 
frimas , &- antiquissimas cathedram illius ere- 
xit . Nelle Università d’Inghilterra si vedo- 


(a) De Musm 
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no sin dal secolo decimoquinto alcuni laureati' 
di musica, o baccel 'eri , o maestri, o dotto- 
ri , come Hambois , Hambengtoii , Saimw'x., ed 
alcuni altri . Scuola di musica aveva panoiente 
fin (talla metà dello stesso secolo I’ Ùniversità 
di Bologna , erettavi dal papa Niccolò V : e 
infatti nell’ anno 1482 stampò in essa pn’ ope- 
ra di musica Bartolommeo Ramos (a) , dove 
si vede , che avendo egli per alcuni anni oc- 
cupata la cattedra di musica diSa/amauca , reg- 
geva da qualche tempo quella di Bologna , ch'a- 
matovi con onorevole invito. Nè vedo come 
mai il Sassi (b) , ed il Ti rabeschi («) abbiano 
potuto lasciarsi sedurre da un epigramma , tor- 
se non bene inteso , del Biffi, per asserire, 
che niiin principe aveva ancora pensato a fon- 
dare pubblica scuola di musica che Ludovico 
Sforza duca di Milano fu il primo a darne 1 * 
'esempio', e che Franchino Gafurio fu il pri- 
mo professore in quella città ; ciò che non po- 
tè essere che alla fine del secolo decimoquin- 
to . Per tutto quel secolo , ed anche prima v’ 
erano pubbliche scuole in molte Università , 
e in esse spiegavasi comunemente 1’ opera di 
Boezio , la quale , com’ egli stesso confessa , noa 
è che una compilazione della dottrina di Ni- 
comaco , e d’ altri pitagorici ; onde quanti al- 
lo.a studiavano la musica , tutti si formavano 
co’ pitagorici insegnamenti su le ragioni de” 


(a) Trjct. de Musica . (b) Hist. typ. MedioL 

(c) Storia della Lenir, hai. tomo vi , part. I, 
iib. Ili , cap. li. 
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tuoni ; nè gli scrittori ecclesiastici avevano pen- 
sato d’ introdurre in esse alcuna riforma . Ma n;.— - 
in quel secolo si rese piu comune Ja lingua 
' greca e i greci scrittori divennero più fimi- d Um 
Viari , e domestici , e si diedero pertanto i pro-M»»r*. 
fessoti eruditi a studiare non solo Boezio , ma 
r tutti i musici greci, ed introdurre nella lor 
1 arte qualche maggiore rafFinamentOi. Fra’ mol- 
ti sistemi musicali de’ greci v’ era il sistema 
’ temperato , che noi abbiamo brevemente acccn- 
s nato nel tolemmaico ; cioè un sistema , che per 
" formare migliore armonìa introduceva una qual- 
li che alterazione negli intervalli (a); e i tolem- 
< maici infatti alterarono la ragione del tuono 

I aggiungendo il tuono minore . Ma i latini tut- 

II ti pitagorici , o boeziani giuravano ciecamente 
nella dottrina de’ loro maestri , nè pensavano 

^ d* abbracciare il temperamento de’ tolemmaici , 
j e nè pur forse Io conoscevano , non che d’ in- 
;? ttodurne degli altri . Il Ramos , guardando con 
occhio filosofico la musica ,ebbe maggiore abi- 
r,i {ita, o maggiore coraggio , e ritrovò un utile 
j temperamento , volendo alterate le ragioni del- 
1 la quarta , e della quinta ; e sebbene dovè sof- 
•i frire le opposizioni del Burzio, e del Gafurio, 

5 pur fu poi dopo quasi un secolo sostenuto , e 
;; promosso dal Zarlino , e trionfò alla fine sì 
- nella pratica , che nella teorica de’ musici . L* 
Eximeno dottamente spiega la necessità de’ tem- 
, peramenti negl’ intervalli musicali, e i miglio- 
ramenti ripitrtati alla musica colla dottrina 

{a) V. Rousseau Dict. de ituw.Teoipèrament. 
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del RaniiM, del Pogliani e del Zarllno f<t) ^ 
e quella sua copiosa c giusta spiegazione ci di* 
^^^;ff 0 i>i 6 pensa di più fermarci in questa materia . V »- 
dimutf sto campo s’ offrirebbe alle nostre investigazio* 
fi, ni, se volessimo dare qualche notizia degli 
scrittori di musica , che dopo la metà del se* 
colo (lecimoquinto , dopo 1 ’ introduzione de’ lu- 
pii della greca letteratura , dopo 1 ' incomincia* 
mento della nuova cultura, e raffinatezza ap- 
portata alle lielle arti si sono veduti sorgere 
in tutta la colta Europa . Il Lampillas ne ac- 
cenna parecchi degli spagnuoli , che bastano al 
suo intento, ma clis potrebbono accrescersi mol- 
to più tf>). L’ Arteaga infatti ne nomina rnolt* 
altri , e CI fa sperare una sua opera su ia 
scienza musica degli spagnuoli , che non solo 
sarà di gloria alla sua nazione, ma darà mol- 
ti lumi |)er tutta ’a storia della moderna mu- 
sica (c) . Noi rimettendori a questi , e ad al- 
tri autori d’altre nazioni , che hanno parlato 
' degli scrittori musicali di tutte , diremo sol- 

tanto , che sebbene è stato in ciascuna infinito 
il numero di tali scrittori in que’ due secoli 
decimoquinto e decimosesto , furono uondimc- 
no rispettati fra tutti come principali maestri - 
Zarltno Zirlino , e il Sa Haas, i quali vengono an- 
che oggidì riguardati con molta stima dagl* io* 

(a) Dubbiò sepia il Saggio di C'ontrappunf ee< 
pag. 85. 8 d. 

(b) Saggio istor. Apoi. della Leti. Spagn. par* 

^ . li, tomo li, diss. ni , v. 

, (c) IKìvqI del Teat. ec. tom. ' 

teo< 
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tendenti di quella scienza . Le istituzioni ar- 
moniche del Zarliiio , tuttoché troppo cariche 
di vane e fantastiche ragioni , divennero non- 
dimeno il libro classico per gli studiosi della 
musica pratica , e tutto le sue opere musicali 
servirono ad illustramenro della diletta sua ar- 
te . Ma i sette libri De musica del Salinas 
bero ancora una fama pih universale , e hanno 
poi conservata piu durevole riputazione. Quel 
celebre cicco , profondamente istruip nella mu- 
sica pratica , c nella teorica , ed ahresì erudi- 
to filologo , poeta , filosofo , e matematico , che 
giustamente viene detto da molti il moderno 
Did imo , e potrebbe anche chiamarsi lo spa- 
gnuolo Saunderson , dopo lungo studio de’ gre- 
ci e de* latini , dopo lunghe meditazioni , e 
dopo continuo esercizio lasciò a’ posteri in 
quella dotta opera quanto 1’ erudite ricerche, 
e r attente speculazioni , e replicate sperienzo 
nel lungo corso di cinquanta e piu anni gli 
avevano suggerito su la pratica , e su la teori- 
ca della musica . Non occuparono nondimeno 
questi dotti scrittori tutto il campo della dot- 
trina ransicale , nè chiusero ad altri ogni via 
di distinguersi in utili e curiose investigazio- 
ni . L’ illustrazione dell’ antica musica , ed il 
parallelo , e 1’ applicazione di quella alla mo- 
derna , diventò lo studio non solo de’ musici , 
ma più anche degli eruditi . Il Doni , il Vos- 
sio , il Meursio , e sopra tutto il Meibomio , 
e più recentemente il Burette impiegarono fe- 
licemente in questa parte le gloriose loro fa- • 
tiche , e agli eruditi loro lavori dobbiamo noi 
, Tom. Il, 1.6 . 
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le più chiare e sicure cognizioni , che della 
DUisLca greca abbiamo presentemente . Le dotte 
dispute , le opportune scoperte . e i felici ar- 
veniineiiti , che io questi secoli hanno molto 
contribuito a’ maggiori avan/amenti tleila rau* 
elea , darebbono ampia materia per un copioso 
trattato , se 1’ istituto del presente capo , e la 
vastità degli argomenti , che restano da tratta- 
re , non ci pizzicasse continuamente 1’ orecchio, 
e ci tirasse la mano per richiamarci al propo- 
sto assunto ; e tenerci ristretti entro i confini 
deile matematiche. Ed appunto nel passato se- 
colo comincia la scienza del suono ad essere 
trattata con qualche rigore matematico , e as- 
soggettarsi !’• acustica alle leggi della meccanica. 
* li Galileo dèe riporsi alla fronte di questa 
scienza , come I’ abbiamo iìnor veduto di qua- 
si tutte r altre. Dalla dottrina de’ pendoli ri- 
cava egli i principi fondamentali delia musi- 
ca (a) . Con essa risolve il problema delle due 
corde tese all’ unisono , che al suono dell’ una 
si muove 1’ altra , e risuona ; spiega molti fe- 
nomeni fisici acustiifi , appoggia la sua dottri- 
na delle vibrazioni sonore, e prova chiaramen- 
te consistere il suono nelle ondulazioni deli’ a- 
ria prodotte dal moto delle corde , e perve- 
nute alle nostre ore.tchie . Se tali onduiazioat 
s’ uniscono regolarmente a ferire 1’ orecchio , 
nasce una consonanza , e qu-'sta è maggiore, 
quanto p>ù spesso accade la riunione . L’ ottava 
è formata da due corde , delle quali una fa 

. (a) D^(. I dilla. nuova Siienza 
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due vibrazioni mentre T altra non ne fa che 
una , nella quinta una ne fa tre , e 1’ altra sbl*. 
tanto due ; nella quarta una quattro , e tre so- 
laoieme l’ altra ; e così delle due terze ec. ; e 
quindi le vibrazioni delle corde nell’ ottava ad 
ogni due dell’acuta arrivano unite, ali* orecchio , 
ad ogni tre nella quinta ec. ; e perciò la più 
perfetta consonanza è l’ottava, e poi la quin- 
ta , e cosi delle altre . Ma se le vibrazioni 
delle corde sono incommensurabili , cioè che 
mai non si uniscano , o non io facciano che 
dopo lungo tempo, nasce allora la dissonanza; 
e perciò dissonante è la seconda, che ha la 
ragione di 8 , 9 , ed ha d’ uopo non meno che 
d’ 8 vibrazioni della corda grave , e 9 dell’ acu- 
ta , perchè concorrano a colpire amendue uni- 
tamente r orecchio. Per formare questa varietà 
di suoni , e questi tuoni diversi bisogna stabi- 
lire la varietà, che tali suoni richiedono nella 
corde . Lunghezza, grossezza, e tensione della 
corda fissano 1’ acutezza del suono, eh' essa do- 
vrà produrre t lunghezza e grossezza in ragio- 
ne inversa , e tensione nella diretta . Questa 
dottrina era già conosciuta dà’ pitagorici , ma 
grossolanamente , e senza la dovuta precisione: 
il Galileo fu il primo a trattarla coti esattezr 
za , e diede i primi elementi dell’ acustica , 
che hanno poi servito di base alle sublimi teo- 
rìe de’ più sottili geometri. Determinò dunque- 
li Galileo , che due corde ugualmente lunghe , 
grosse , e tese suoneranno all’ unisono ; ma che 
per formare per esempio un’ ottava, 0 due suo- 
oi I r uno doppiamente più acuto dell'altro. 
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^ovrà.la corda più acuta essere dt'dOiftpki 'inSi 
nore lunghezza, o di doppio .minore diametro^ 
ovvero di quadruplo maggiore tenaioue , or sia 
tesa con quadruplo peso , eh’ è dire , che >1’ » 
cutezza del suono seguirà, ia ragione semplice 
inversa della lunghezza e del diametro della 
corda, e la quadrata diretta della tensione, o 
sia de’ pesi , .che la tirano . La dottrina del 
Galileo tanto nella parte armonica, che nella 
tneccaoica de’ suoni è in generale quella de-* 
jpltagorici : ma qual differenza dalla dottrina 
pitagorica alla galileana ? Innalzata dalla pò* 
polare inesattezza alla matematica precisione^, 
appoggiata non a false e grossolane sperienze 
de’ martelli , de’ bicchieri , e de’ piatti , ma a 
inissime e giustissime osservazioni de’ moti de’ 
pendoli , delle ondulazioni de’.iluìdi , e delle 
vibrazioni sonore, levata da una metafisica ter 
jiebrosa , e da una misteriosa oscurità alla più 
chiara luce di semplici ragionamenti, e di pal- 
pabili sperienze , si era. resa solida e ferma ,-.e 
degna dell’ attenzione de’ filosofi anche nello 
splendore della matematica, c fisica de’ nostri 
dì . E che hanno detto in questa parte d'rpiù 
del Galileo il geometra Eulero , e il fisico Nolr. 
Ict ? 11 Sauveuc istesso , tutto che creatore à? 
una nuova scienza , appoggia la sua dottrine 
alla dottrina oc accennata de) Galileo, Che se 
il filosofo musico Ezimeno giustamente impe- 
'gnato in sottrarre la diletta sua scienza da’ cep- 
pi della matematica , rigetta la ragione della 
consiMianza proposta dal Galileo come non ab- 
bastanza generale , aè appl^abile a tu.tti i casi 
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den*^arttOh)a (a) , confessa però concorrervi ran*> 
tè Bperienze j e tante apparenze di ragione , che 
Bon'è dafar maraviglia , che il Galileo, e gli 
•Uri filosofi 61 sieno indotti>ad abbracciarla ; nò 
trova a- ridire contro' la sua dottrina meccani- 
ca della formazione, de’ suoni diversi, benché 
ne provi' smentita dalla pratica T applicazione 
negli stromeiitiv La dottrina musica del Cartesì$ 
testo è tanto conforme a quella del Galileo , 
che il Cartesio stesso pare che voglia schivare 
ia taccia di plagiario , e cerchi di rifonderla 
nel Galileo (b); e il Poisson illustratore della 
sua musica più' uso fa delle ragioni e delle 
spcrienze del Galileo , che di quelle del silo 
autore Cartesio (c) . Sotto 1’ ombra’ di questi 
'due' sommi filosofi cresceva la musica , e chia- 
mava r attenzione del Merseno , del Gassendo, 

'del Wallis , e d’altri chiarissimi scrittori oc- 
cupati nell’ illustrazione delle più nobili scien- 
te . L’accademia del Cimento . senza entrare 
nell’* esame dell’ armonìa , prese pur in consi- 
derazione la cognizione del suono , e istituì 
opportune sperienze , e ci diede importanti lu- 
mi “SU la celerità , e propagazione di questo . 

11 Boyle , il Fiamsteed , 1’ Allejo , e varj altri 
hanno con replicate sperienze cercata la giusta 
determinazione di tale velocità. Intanto il 
ton ascoltando gli ammaestramenti della natu- 
ra più nelle 'geometriche sue ragioni , che nel- 

r (a) Orig. e reg. della Musica lib' I, cap. iL 
(f>) Ep, xcl . par. li. 

• {c) Jkhicid. phys. in Uartesii Musicain. “ ' ' 
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le impressioni de’ sensi , per una teorìa molto 
ingegnosa e dotta , ma complicata ed oscura» 
delle vibrazioni dell’ aria , e per conseguenza 
della velocità del suono, dimostrò la proposi- 
zione » che propagate pel fluido le vibrazio* 
„ ni , tutte le particelle del fluido con moto 
„ reciproco brevissimo avanzandosi , e rijiraii- 
,, dosi , s’accelerano sempre, e si ritardano se-' 
„ condo la leggo d’ un pendolo , che oscilla ^ 

' e trovò colla sua teorìa una velocità di suono 
pressoché la medesima di quella, che ci dà la 
sperienza (a) . La teoria del Newton parva 
GUvanaitaato ingombrata a Giovanni Bernoulli il fi- 
Bernoul glio , elio nel discorso su la Propagazione del- 
li la luce , premiato dall’ Accademia delle Scienza 
di Parigi nel f’Só , non lusingandosi di po- 
terla intendere chiaramente , in vece di stu- 
diarla con attenzione stimò meglio di propor- 
re un altro metodo più facile , e più agevole 
da seguire , e giunse per' mezzo di questo alU 
stessa formola , che il Newton aveva data col 
suo , Ma sì 1* uno , che l’ altro metodo hanno 
incontrate delle opposizioni ne’ geometri, per- 
chè amendne suppongono , che il suono si tras- 
metta per fibre longitudinali vibranti , che si 
formano successivamente, e sono sempre ugua- 
li fra loro , e questa supposizione «è è dimo- 
strata , nè appoggiata su sode pruove . Si vuo- 
le anche opporre , che il Bernouili col suo 
metodo avrebbe dovuto in quell’ ipotesi rinve- 
nire una velocità diversa da quella eh’ ei tro- 

(a) Prìnc. Matk, ec. tom. il , prop. -xivil, 
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Xt^ i e che è, realmente la vera • L* Eulero pri- 
ma in una tesi difesa in Basilea nei 1737 , e, 
poi nella Dissertazione sul fuoco , che divise 
il premio dell’Accademia delle Scienze di Pa- 
rigi nel 1738 , ebbe sospetto di falsità -su la 
teorìa del Newton > e propose un’ altra formo- 
la per determinare la velocità del suono diver- 
ta dalla newtoniana; ma nè mostrò il difetto, 
di questa , nè diede la dimostrazione della sua. 
Il Gramer fece alcune dotte osservazioni su la 
teorìa del Newton , e mostrò , che la sua di- 
mostrazione non veniva dalla natura della co- 
sà , ma soltanto dall’ipotesi , che s’ era presa, 
e. che applicata ad un’ altra proposizione affat- 
to diversa avrebbe retto ugualmente . I dotti 
comentatori del Newton Jacquier , e le Seur, 
riportano distesamente questa obbiezione loro 
comunicata dal Gramer; ed eglino stessi con- 
fessando, che la dimostrazione del Nevvtoa* 
noti va esente di difetto, cercano di sostenere, 
la Sua proposizione prendendone altronde la. 
dimostrazione ; ma i loro calcoli sono cosi 
complicati, che non possiamo pienamente affi-, 
darci nelle loro conclusioni ; c i posteriori geo- 
metri infatti non hanno abbracciata la dottri- 
na del Newton ; e il la Grange dopo profon- 
do esame 1’ ha trovata fondata in ipotesi in- 
compatibili fra loro , e che necessariamente 
portano al falso (n) . Tutti questi punti [lerò, 
la dottrina del Galileo , e del .Cartesio intor- 
no la musica , le sperienze de’ fisici , e le teo- 


(a). Ae. de Turin. tom. 1 . 
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rie de’ geometri sopra il suono non erano chéf’^ 
piccioli saggi de’ moltissimi argomenti ,,che of»,. 
> fre questa materia , e delle infinite speculazìo*;^ 
ni, che restavano a fare . Il bisogno , che Uanv 
no avuto i filosofi de’ telescopi , e microscopi ."j, 
gli ha obbligati a studiare con estrema appli-,.. 
cazione le diflFcrenti vie, e gli accidenti di-., 
versi della luce , e formare intorno ad essa li- 
na scienza , che avendo per oggetto la nostra.. 
vista , prende il nome di ottica; ma come non. 
hanno avuto uguale bisogno di conoscere esat-.. 
taraente ciò che appartiene al suono , nè han«f - 
no riguardata la musica che pel piacere deH’r'’ 
udito , pel quale non credevano necessario il 
cercare le regole nel fondo della filosofia , noa 
avevano rivolte da quella parte le loro specu—^ 
lazioni , nè avevano pensato di fare.una -scieo-. 
za per 1’ orecchio , come 1’ avevano per 1’ oc»] 
chio . Il Sauveur volle entrare in questo quas^. 
affatto conosciuto paese , e a misura che pi^.. 
s’ inoltrava , tanto più trovava che esaminare^f- 
tanto piu credeva necessario di formare una 
scienza acustica , la quale parevagii dover es- 
sere più vasta , e non meno curiosa ed impor-., 
tante dell’ ottica , che tanto occupava gli studj . 
de’ matematici. Le sperienze, le osservazioni 
i calcoli , le riflessioni lo condussero a miUft ! 
nuove scoperte , e presentarono al filosofico «t . 
penetrante suo sguardo molte belle ed ioteres--, 
santi novità ■ La scoperta del suono fisso , la . 
distinzione del suono fondamentale e . dell’ ar-_ 
monico , l’osservazione delle ondulazioni, o sia 
delle vibrazioni parziali , e separate. d’,una stes» 

.«a' 
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sa‘*éòrJa de’ nodi , e del ventre di tali ondu- 
lazioni , e delle curiose diduzioni , che ne de- 
r 4 vano , 1’ invenzione di certe macchine acusti- 
che , che sarebbero state sì utili , ed eccellen- 
ti , come quelle delle ottica , nuova lingua mu- 
sicale più distesa , e più comoda « nuovi carat- 
teri , nuove regole , nuove divisioni de’ suoni, 
nuovo sistema d’ intervalli , ed in somma una 
nuova musica , o , per dir meglio , un’ acusti- 
ca , di cui la musica non è che una sola par- 
te , sono i frutti delle sue speculazioni , eh’ e- 
gli presentò come in abbozzo all’ Accademia 
delle Scienze di Parigi (a), e che voleva por- 
tare alla, sua maturila e perfezione . Egli era 
in verità un fenomeno strano e maraviglioso ,* 
che il Sauveur , il quale , come dice il Fonta- 
nelle (b) , non aveva voce nè orecchio , non ad 
altro pensasse che alla musica , e ridotto a 
prendere in prestito la voce, 'e l’orecchio al- 
trùi , ne rendesse in cambio dimostrazioni sco- 
nosciute a’ musici , che gli prestavano quell’ a- 
juto . Qual vantaggio per 1’ umanità , se la fi- 
losofia giungesse a recare tanti soccorsi all’ udi- 
to , quanti ne ha dati alla vista ? Se il Sau- 
veur avesse potuto condurre al bramato termi- 
ne le divisate sue teorìe, se la morte non l’a- 
vesse rapito nel corso delle sue meditazioni , 
sarebbe egli stato il Newton dell’ acustica , e 
noi avremmo questa scienza ridotta alla perfezio- 
ne dell’ ottica. Or nondimeno dobbiamo alla sua 


(a) Ann. » 700=^1^01 ec. 

••(6) Eloge de^Monsieur Sauveur-. 

Totd. li. 17 
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diligenza molte Bcoperte su varj accidenti del-, 
la propagazione dei suono , molte osservaziooi 
su gli stromenti da corda e da dato , e molte 
curiose ed utili cognizioni su varie parti dell^, 
musica , e dell* acustica; e da alcuni punti del- 
la sua dottrina sono poi derivati il sistema fi- 
sico del suono del Mairan (a) , e 1’ armonico, 
del Rameau , e dell’ Alembert . I tentativi del 
• Sauveur , e più ancora i brevi cenni del Nevv- 
, ton su le .vibrazioni delle corde sonore indus- 
sero i matematici a trattare questo problema 
col rigore geometrico , e vincere le difficoltà, 
che presentava la loro complicatezza . Il prit 
* mo , che ottenesse la gloria di risolverlo feli'^ 
Taìior. cernente , fu il Tailor , il quale giunse a di- 
mostrare con esattezza le differenti leggi di ta- 
li vibrazioni , e sottomettere al calcolo il mo- 
to delle corde oscillanti (6) . Considera egli 
la lunghezza, e la massa di questa, e poivia 
lunghezza d’ un dato pendolo a secondi , e> il 
rapporto della circonferenza d* un circolo al suo 
diametro , e dà quindi una formola , che .es- 
prime il numero delle vibrazioni della corda. 
‘ durante una vibrazione del pendolo. Cerca > la 

figura , che prende la corda quando forma lo 
vibrazioni , e trova , che non è che una spe- 
cie di cicloide allungata , ch’,ei ohiama compa- 
gna della cicloide , ed altri geometri dicono 
curva degli archi . Per determinare questa fi- 
gura suppone che tutti I punti della corda ar;; 

« y ' ’ ' V " 

(n) Acad. des Scicn. , an. 

' ' (6) MiUk. incr9iì{, 
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fìtrino allo stèsso tempo alla situarione rettili- 
nea ; e sebbene questa supposizione pare mo- 
strata abbastanza dalla sperienza , vuole pur di- 
mostrarla anche senza il soccorso di essa. Gio- 
vanni Bernoulli , che esaminò il problema ^el- 
le corde vifrranft dopo Ì1 Tailor , ne diede an- 
che la'medesima soluzione. Pareva forsS a que’ 
geometri , che tale ipotesi fosse bastante per ^ 
rendere ragione de principali fenomeni de* tuo- 
ni musicali , 0 forse credevano , che non ba- 
stassero le loro forze per risolvere il probldd i 
ma fuori di quell’ ipotesi in tutta la sua gene- 
ralità. Questa soluzione, tuttoché del Tailor 
e del Bernoulli , non contentò la scrupolosa 
dilicatezza dell’ Alembert , e si prese a provà- dtemh'rt 
re , che anche in quell’ ipotesi può prender a 
corda infinite altre figure, che ugualmente sod- * 
disfanno al problema e che anche senza quell’ 
ipotesi si può determinare in generale la cur- 
vità , che ad ogni istante dee avere la corda 
facendo le sue vibrazioni ; e fece in seguito 
molte ingegnose ricerche su la natura di que- 
ste curve , eh’ ei chiama generatrici , e della 
maniera come esse possono generarsi , che hanno 
recati motti lumi a’ meccanici , a’ geometri , ed 
agli algebristi , e fu il primo, che risolvesse 
il problema ifella sua generalità (a). La solu- 
rione dell’ Alembert era realmente generale, ma 
sempre supponendo , che la curva generatrice 
fosse regolare , e che potesse essere compre'sa 
in una equazione continua . L’ Eulero trattò^ il 


Ac ad. de Berlin.*, an. tZ^Z: 
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problema con un metodo analogo a quello deli’ 
Alembert; ma gli diede maggiore generalità; 
e conchiuse , che qualunque curva serpeggias- 
te , continuata dall’ una e dall’ altra parte alter- 
nativamente di sopra e di sotto all’ asse , sii 
regolare od irregolare, sarà propria per la^o- 
Inzione di quel problema (a) . Questa soluzione, 
benché fatta coti un metodo molto analogo a 
quello deir Alembert , e simile alla sua in molti 
punti essenziali , era nondimeno diversa , più di- 
fetta , più analitica , più applicabile a tutte le 
questioni di questa specie , ed evidentemente 
più generale . Non potè sofferire quietamente 
1’ Alembert il dover partire con altri la gloria 
d’ una sì bella scoperta', nè vide nella soluzio- 
ne dell’ Eulero che i tratti di somiglianza col- 
la sua , nò la credè sufficiente per tutti i ca- 
si , in cui nella curva generatrice non si se- 
guisse la legge della continuità (b) . Ma non 
' • tardò a rispondergli 1’ Eulero , e sostenne ave- 
re la sua soluzione tutta la necessaria esattez- 
za , e la conveniente generalità (c) . Mentre in 
questa guisa si dibattevano que’ due eroi della 
matematica , venne in campo un altro non me- 
fsìele no valente atleta , il profondo e sodo Daniele 
Bernoulli , e volle in qualche modo togliere 
ad amendue la gloria , che tanto si contrasta- 
vano , e darla intiera al Tailor, primo risolu- 
tore di quel problema . Egli crede di dimo- 
strare, che la soluzione del Tailor è capace 


(a) Acad. de Berlin. 1748. 

• \b} Ivi ann, i^^o. (c) Jvi ann- 
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'di 'soddisfare a tutti i casi possibili, e stabili- 
»ce la proposizione generale , qualunque pos- 
sa essere il moto d’ una corda tesa ^ essa non 
-formerà mai altro che una , o un complesso di 
-due, 0 più cicloidi allungate. Quindi vuole, 
che i calcoli del T Alembert , e dell’ Eulero 
niente più insegnino che que’ del Tailor , e 
ridnee il merito della soluzione, che dà egli 
stesso, a quello soltanto d’avere saputo ap- 
•plicare al inttOdo del Taiior una’ analisi tut- 
ta nuova , che non esisteva al tempo di lui , 
cioè quella delle diffeienze parziali . Rispose 
1’ Eulero alle obbiezioni del BernouUi.e il ca- 
lore delia disputa fra due sì profondi geometri 
fece germogliare molte nuove ed interessanti 
verità su le oscillazioni delle corde e (icU’arin , 
Su la formazione del suono , su gii stromcnti 
da corda e da fiato , e su moit’ altri punti ri- 
sguardanti questa materia. Era da vedersi con 
•piacere accompagnato da maraviglia e rispetto 
quella lunga e gloriosa lotta di que’ due geuj 
sublimi (,a): uno spiegava tutte le forze (Icll'aua- * 
lisi, 1’ altro per potersi reggere senz’ averne di 
bisogno impiegava tutta 1’ arte , e tutta la saga- 
' cita d’ uno spirito inesauribile in risorse ; uno 
profondeva prodigamente sforzi e calcoli , per- 
chè niente costavano al suo genio fecondo , ed 
istancabile ; 1’ altro sempre semplice , elegante, 
e facile metteva la sua gloria in fare molto 
con poche forze , senza dover temere di cora- 
ta) V. Eloge de Monsieur, Danid BernouUi , 
deit Seitn, de Paria l'jSa. , 


Digitized by Google 



»34 PARTE PRIMA 

^arirne mancante ; e .tutti c due illuminàvanìi'.' 
e tenevano so<>pesa di meraviglia- del sublime' 
wo sapere tutta la matsfeatica Europa (a). 
Uopo li Newton . il Tailor, i due Bernoum,- 
il d Alembert , e 1’ Eulero entrò coraggiosamen* 
LsGran Campo il giovinetto la Grange . e toccò 

a lui il raccorne gli allori. Egli esaminala 
' dottrina del Newton su la propagazione del 
suono , espone l’analisi pura ed esatta del pro- 
blema secondo i primi principj della meccani-* 
ca , e fa conoscere l’ insuflficenza , e la falsità 
e metodo newtoniano, e propone un’altra 
Via per la soluzione fondata sp principi sicù- 
» ed incontrastabili. Discute le teorie del 
iailor , deli’ Alembert , dell’ Eulero . e le ri- 
i torme , e le obbiezioni di Daniele Bernoulli’; 
e, pesate le ragioni degli uni, e degli altri*, 
coiichiude , che i loro calcoli non bastano a 
ecidere tali questioni ,e propone una soluzio- 
ne , che sembra avere tutto il merito della so- 
ezza e della generalità. Passa poi a svilup- 
pare la teorìa generale de’ suoni armonici , dé- 
g 1 stromenri da corda e da fiato , e per una 
' tormola semplice determina il suono fisso, ed i 
. suoiii^ armonici , che propose il Sauveuc , con' 
quell esattezza e facilità , a cui quegli non potè 
giungere; e dà nuovi e sicuri lumi per la r.ognir, 
t one del suono , applicabili .anche alla pratica 
' della costruzione , e del maneggio degli stromen- 
ti , alla teorìa dell’eco semplice, e composto , o 
ad altri curiosi, e difficili punti ’ dell’ acustica.; 


{^) V. Acad. de Berlin. ec» 

t 
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,? li* fbrmole si semplici , e generali , l’ integra-, • 

, Etone di tante equazioni , 1’ analisi si fina. 

Il chiara,,- ed esatta, la penetrazione del suo in- 
• sodezza del suo giudìzio chiamarono 

il: r attenzione, di tutti i geometri; gli stessi atle- 
j ti di quella nobile lizza 1’ Eulero, il d’ Alem> 
ti bert , e il Bernoulli.i venerati oracoli di que- 
!i sta scienza ascoltarono con rispetto la voce del ■ ' _ 

>4 nascente geometra , nà sdegnarono di metterlo 
ta al loro lato nel seggio, eh’ essi occupavano nel 
matematico impero. Tutti e tre scrissero tosto 
al giovine la Grange , abbracciando molti pun* 

|i ti, della sua dottrina , domandando d’ altri mag- 
{ giori rischìarimentt , e venerandolo in tutti qua- 
( si come, loro arbitrio e giudice; e se 1’ Acca- 
^ demia di Berlino era stata poch’ anni prima il 
. crampo di battaglia fra que'tre illustri campio- 
^ ni , r Accademia di Torino divenne nel suo 
,j nascere il teatro d’onore, dove fecero lumino- 
sa comparsa 1’ acustica e l’ algebra , e dove con- 
corsero , si può dire, a corteggio del la Gran- 
ge i’ Eulero , ed il d’ Alembert, i sovrani, e 
principi delle matematiche discipline .Qual glo- 
^ ria per un gioviti geometra vedersi alla' prima 
produzione portato su I’ ali della fama per tut- 
te le accademie, e le scuole ricevere gli ap- 
^ plausi de’ più applauditi geometri, e gl’ incen- 
si e le adorazioni di tutti gli altri ? Questa sin- 
goiar gloria, che ottenne allora il la Grange, 
r. ha sempre mantenutal, ed accresciuta costan- ' 
temente perfino a’ nostri dì, spargendo ognoc 
nuovi lumi anche su la presente ma.eria, cho 
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Giordano 

Riceati 


Mairan . 


I 


sì co])iosameme aveva illustrata E’ por«.^ 
lode grande del conte Giordano Riccati il me-’-' 
ritaie d’ essere nominato anche dopo il la Gran-- 
ge,e gli ora celebrati geometri: il terzo sno-r- 
no osservato dal Tortini , il suono' falso, ed al-* 
cu ni altri nuovi punti sono stati da lui solo 
geometricamente trattati; e se egli non ha u- ^ 
gnagliati gl’ illustri suoi antecessori nella fi-' 
iiezza deir analisi , e nella profondità de’ cal- 
co i, gli ha forse superati» nelle novità d’ alcu- ■ 
ne materie , nelT estensione delle ricerche,, e- 
nello studio di conformare alla pratica le sue 
teorìe, ciò eh' è un pregio non molto comune 
in tali speculazioni {b). ■ . 

Intanto che questi geometri sì attentamente 
contemplavano la pane meccanica del suono 
altri rivolgevano la loro attenzione alla parte 
fisica , ed altri alia parte armonica del mede-' 
simo. Il Nairan , trovando alcuna analogìa tra 
i suoni e ì colori, volle portarla più oltre / e- 
propose un’ipotesi su la propagazione del suo- ■ 
no , che molto s’ assomigliava al sistema del 
Newton su la spansìone del lume e de’ colori. 
11 suono non è che le vibrazioni delie parti- 
celle dell’ aria prodotte dal corpo sonoro, e 
comunicate al nostio orecchio. Voleva dunque* 
il Mairan, che le particelle deli’ aria fossero 
di diversa elasticità, e che al muovere la cor- 


‘ (a) V. Acad de Turìn. t. I il, wlyRecher- 

ches ec. , e Mechan. anal. sto. part. , sect. ix. 

{b) Delle corde elastiche, ; ^hiono falso 
art. del Prodromo della nuova Lnc. ital. 

da 

» 
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da sonata tutte le particelle d* aria , che la cir- 
condano, in quelle soltanto seguisse la vibra- 
zione; che fossero analoghe alle vibrazioni di 
quella , e non d’ altre corde ; come se posti 
all’ unìsono due clavicembali vicini , se suona 
una corda dell’ uno , si sente nell* altro un pic- 
ciolo eco , solo però nella corda unisona , e 
non nelle altre. Con questa diversa elasticità 
delle molecole aeree , e con questa analogìa ' 

d’ alcune colle vibrazioni eh’ esige un tuono, e 
d’ altre con quelle d’ un altro , spiega assai spe- 
ditamente multi fenomeni della propagazione 
de’ suoni diversi , che in qualunque altro siste- 
ma sono molto imbarazzanti e difFicili,e ren- 
de assai probabili ragioni di var) accidenti dell* 
armonìa • Ma nondimeno quest’ ipotesi del Mai- 
ran non è stata abbracciata da molti fisici : la 
diversa elasticità delle molecole dell’aria trop- 
po contraria al loro equilìbrio , e la infinita 
varietà , che ci vorrebbe di tali molecole , po- 
co conveniente alla semplicità della natura , so- 
no sembrate di maggiore difficoltà di quante 
ne può' sciogliere tale ipotesi . L’ Eulero, non £ff/er» . 
contento d’ avere risoluto analiticamente il pro- 
blema delle corde sonore , volle anche trattare 
fisicamente del suono , e formare eziandio un 
sistema de’ principi dell’ armonìa , e una nuova 
teorìa musica (a) . Il suo princìpio è , che i 
tuoni saranno più consonanti o piacevoli all’ o- 
recchio , quanto più facilmente la ragione del- 
le loro vibrazioni sonore si lascierà compren- 


(a) Tentamen. nov. theor. mds. ec. 

Tom. Il, i8 
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<V«te dalia niente; c forma quindi Id 
pradi diversi di soavità ne* diversi tuoni , e 
stabilisce tinto il sistema^ dell’ armonìa musica- 
le. Molti inconvenienti nella teorica , e moItL 
più nella pratica rileva giustamente l’ Exiraenò 
nel sistema musico dell’ Eulero (a), al quale 
noi rimettiamo i lettori , clic bramino di ve- 
Rameitu tìergli . Maggiore celebrità s’è acquistato il'Ra- 
meau , ccreUente musico . ed utile scrittore di 
musica, non solo nella Francia, ma eziandìo 
, nelle altre nazioni ; fortunato per aver ottenu- 
to ad illustratore e riformatore della sua dot- 
non meno che un Alembert (6) . Ed è 
ben da far maraviglia, che i due più rinomati 
geometri dell’ Europa , mentre si dibattevano 
su gli aridi calcoli della parte meccanica del 
suono , si occupassero eziandìo tjuasi contem- 
poraneamente su le dilettevoli amenità dell’àr- 
V monica ; più savio, a mio giudizio , '1* Alem- 
bert per essersi attenuto al sistema d’ un mu- 
sico , senz’ impegnarsi a farne di nuovo uno 
suo, e per avere schivati i -difFicili calcoli j 
senz’ affastellare , com’ egli dice .cifre sopra ci- 
fre nel .suo scritto . Dal fenomeno osservato 
già dal Sauveur, che al suonare una corda si 
sente oltre il suono proprio di questa la duo- 
decima , e la decimasettìma maggiore di- quei 
tuono , ricavano il Rameau , e 1’ Alembert i- 
principali punti delia melodìa, e dell’ armonìa,; 
e molti utili insegnamenti su tutte le parti 

(a) Vrig. della Musica lib. I, c, ni. 

ib) Lkm- de , 


Digitìzed by Google 


LWKQ PRmO ^ i3s) 

d«lla musica . Lei scoperta del terzo suono , 
cioè , che quando dà due istrumenti simili si 
fanno due suoni diversi , se ne seme un terzo 
differente da tutti due , ha dato più nome al 
Tartini , benché da alcuni vengagli contrasta-^'*''^*"^* • 
ta (a) , che 1’, oscurissimo suo Trattato deli' ar~ 
inonìa , che fondò su tale scoperta , e che va- 
namente volle appoggiare ad aritmetiche e geo- 
metriche ragióni. Dopo tanti musici illustri , 
dopo sì valenti filosofi , e sì sottili matematici 
comparve alia luce V Eximeno assai 
nella matematica e nella musica per conoscere ^ 
ìntimamente la natura dell’ una e dell’ altra , ò » 
assai sincero filosofo per aver il coraggio di dire 
senza riguardo ad altri scrittori la sua opinione» ^ 
e di togliere alla matematica ogni influenza sopra 
la musica. Espone egli, e rifiuta i sistemi mu- 
sicali de’ matematici e de’ musici , che l’ avevane 
preceduto , e non sopra cifre e figure , non sopra 
matematici ragionamenti , ma su 1’ osservazio- 
ne soltanto della natura vuole fontlare il suo 
sistema . I tuoni della musica noti sono per 
lui che gli accenti della favella ; e sette sono 
soltanto i tuoni delle voci e delle corde armo- 
niche, perchè per quante sieno le persone, cui 
si faccia intonare la voce , che loro è più fj- • ^ 

Cile e naturale , non se ne sentiranno altre che 
quelle de’ sette tuoni i e così pure perfetta ò 
r armonìa di terza , quinta, ed ottava , e con- 
sonanti sono gl’ intervalli , che fra quelle cor- 
de si trovano » perchè quest’ è 1’ accordo detta- 

• 

(a) Alembert Slem, de Musi^ue , Dite. 
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IO dalla natura , e quello die senza regole di 
musica faranno più persone , che vogliano for- 
mare naturalmente un concerto . Da queste 
semplicissime osservazioni ricava egli le rego- 
le della mugica, e fa rientrare quest’ arte nel- 
la vera filosolSa . Il Rousset , il Martini , U 
Sacchi , ed altri parecchi hanno scritto , o‘ tut- 
tora scrivono della musica ; ma noi non pos- 
siamo seguire tutti i passi di questa scienza, 
e forse n’ abbiamo parlato più che al nostra 
istituto non conveniva . La musica è più da 
riguardarsi come arte dilettevole che come scien- 
za matematica ; l’acustica , che dèe comprende* 
re tutta la dottrina del suono , si può ancora 
considerare come nascente , e appena toccata 
in pochi suoi punti ^ impieghino in essa i lo- 
ro siutlj i 'geometri e i fisici, che con ispe- 
rienze , e con calcoli scopriranno molte utili 
velica , che vi sono ancora nascoste, e ci £br- 
meranno una vera scienza nell’ acustica , coino 
V abbiamo nell’ Ottica » che ora verremo ad e- 
saminare. 
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CAPITOLO IX. 

Deir Ottica . 


D. 


Feir Ottica degli antichi noa abbiamo tan- 
ti scritti, nè tante memorie, come della lor 
musica. Sappiamo, che Democrito, ed ouiea ». 

•agora scrissero della prospettiva (a), che ut» 
filosofo del tempo di Filippo macedone (ascih 
alcuni libri di cose ottiche (h), che Platone 
(c), ed Aristotele (d) parlarono della luce, 
de’ colori , e della vista , e che Aristotele iit 
oltre compose un libro distintamente dell’ otti- ' 
ca (e) e tutto questo ptiò provare abbastanza , 
che assai per tempo cominciarono i greci a 
fare le loro speculazioni su questa scienza . 

Ma di tutte queste , e d’ altre antiche opere 
ottiche uon ci restano che alcune, poche esp rea* 
sioni di Platone e d’ Aristotele , troppo oscu- 
re , ed equivoche ^ nè abbastanza fra loro con- 
venienti , per poterci dare qualch’ idea de’ lo- 
ro progressi nelle ottiche cognizioni . Più. for- ' 
se proverebbe a loro favore il passo d’ Aristo- 
Tane , se appunto non si potesse dire , cbe pto- 
verebbe troppo, e più assai che non si possa 
prudentemente accordare alle scienze nascenti 

(-) V- Vitruv. lib. vii , cap. I. 

(b) Snida v» Phìlòsopkas . 

(c) In Tim. Tkeet. et alibi . 

(d) De Anima probi, al. (e^ Laert. in Aristot» 
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■di quell* etk'. Noto è , che Aristofane fa ptr- 
lare nelle Nuvole Strepsiade , dicendo di vo- 
ler comprare dagli speziali o droghieri una 
pietra diafana , che è il vetro, col quale s’ ac- 
cende il fuoco , e standosi da lontanò , appli- 
cando al Sole quel vetro , scancellare la scrit- 
tura della sua condanna (a). Questo pare ia 
realtà una lente ustoria , e suppone la cogni- 
zione delia rifrazione del lume pel mezzo del 
vetro necessaria per accendere il fuoco tanto 
comune , che si faceva un pubblico commercio 
di vetri preparati a tale effetto, ed era cosa 
usuale e frequente 1’ accender con essi il fuo- 
co ; anzi Strepsiade suppone una cognizione 
più intima d’ una rifrazione capace di produr- 
re anche da (ontano un simile effetto , ciò che 
i nostri ottici stenterebbero ad eseguire • Ma 
è ella credibile a que’ tempi una si recondita 
cognizione ? Avrebbono parlato del lume con. 
tanta incertezza , per non dire con tanti er- 
rori , Platone ed Aristotele, se prima del. lo- 
ro tempo fosse già diventata volgare , e pub- 
l)lica una si sottile diottrica? Osservo all’op- 
posto , che io Scoliaste d’ Aristofane ci dà al 
detto luogo un’ idea di tale effetto col mezzo 
del vetro troppo .differente da quella della xi- 
. frazione , dicendo , che que’ vetri rotondi e< 
grossi si ungevano coll’ olio, e si riscaldava- 
no , vi s’ applicava un lucignolo , o checché 
deggia intendersi per le greche parole 7rpo<rcì~ 
yurt e così accendevano il fuoco. 

(») Act. li , sCi I. 
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non che deggiasi prestare gran fede 

al detto dello Scoliaste ; ma questo però può 
provare non didursi assai chiaramente dal pas- 
so d’ Aristofane , che fosse conosciuta a quo’ 
tempi' la rifrazione del lume nel vetro, per 
poterne formare da quello un convincente ar- 
gomento. Dal prodigioso effetto dello specchio, 
o dagli specchi ustorj di riflessione d’ Arch\-„j^yjg jf' 
mede s’ è scrìtto tanto , che sarebbe ora affit-Arekims. 
to inutile il volerne istituire una nuova dis-<ff . 
quìsizione . Noi , lasciando ad altri il disputa* 
re eruditamente su la possibilità e sul fatto ^ 
diremo soltanto al nostro proposito , che al 
tempo d’ Archimede aveva già scritto Euclidei 
la sua ottica , e la catottrica , onde dovevano 
aversi su queste materie assai più giuste noti>- 
zie , che a’ tempi d’ Aristofane , e di Platone ; 
ohe' lo stesso Archimede aveva particolarmente 
trattato degli specchj ustorj , ed egli non sa- 
peva accostarsi ad alcuna materia senza pro- 
fbndarvisi ìntimamente; che di quel gemo su- 
blime e fecondo di portentose invenzioni nien- 
, te ci dovrà parere incredibile ; che se Proclo- 
posteriormente potè operare un simìl prodigio 
(a) ; se Antemio ne giunse a fare una picco- 
la sperienza , e la fece realmente in guisa di 
riuscirvi felicemente ; se Tzetze seppe descri- 
vere lo specchio d’ Archimede in qiieli’ unico 
modo, in cui poteva operare tale effetto, non. 
dèe fare maraviglia , che Archimede lo sapcs- 
ee-inventare ; -nè pare verisimile , che Ame- 

(aj Zonara» Annal. tom, il| . 
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wio . e T2et20 , o altri greci potessero (fnfta* 
re tale invenzione, se non l’avessero prima* 
ricevuta da Archimede; e conchiuderemo , che* 
ad ugni modo sarà sempre vero , che i greci ' 
ebbero questa cognizione catottrica di produr-i 
re con molti specchj piani ad una lunga di« • 
stanza un forte e gagliardo effetto, che ha fat- 
to onore al Buffon, e ad altri sublimi ìnge-> 
giti de’ secoli posteriori. Veramente, che gli 
antichi avessero molte cognizioni de’ fenomeni . 
diottrici , e catottrici , oltre l’or recate mo-> 
morie, ne abbiamo la prova, in Seneca (a) ,< 
il quale non solo parla di var) accidenti, che 
nc’ diversi specchj , e ne’ vetri vedevansi , ma 
fa' r osservazione generale, che le cose vedu- 
te pel mezzo dell’acqua, e del vetro cotap^ 
riscono molto maggiori , e la prova con diver-, 
se sperienze (b) ; ma che avessero giuste te'Or 
rie delle cagioni di tai fenomeni , questo nò 
in Seneca , nè in verun altro antico si cono- 
sce assai chiaramente . Seneca si riporta talor 
a' geometri come più esatti e precisi , e- più. 
convincenti nel loro ragionare: ma appunto, 
de’ geometri non ci rimangono in questa m)Et- 
teria che pochi opuscoli sotto il nome d’ £u- « 
elide , e d’ Archimede , ma che al giudizio de* • 
buoni critici non sono dì tali autori , e certa-i 
mente non ne sembrano degni . Più sarebbono da^. 
s Tolom desiderarsi i libri d’ ottica di Tolomineo , ebOf 
tueò tono tutti periti , ma che possiamo credere 
contenessero utile e soda dottrina . Perciocché, 

t 

■ ' " ■ * ■ ■ ■ 

(a) Nat. qudst. lia. 1. (b) Ibid.. c. vi- 

de . ‘ 
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6# quel poco, che vediamo in Alhazen', Vi-‘ 
tellione , e Ruggiero Bacone , conosceva egli* 
chiaramente la rifrazione della luce, e qualche 
cagione di essa , la rifrazione astronomica , e 
1* illusione dell’ occhio sui vero luogo deile stel- 
le verso r orizzonte , come pure la rag-one 
delta maggiore grandezza apparente degli astri' 
all* orizzonte che al zenit . ' 

Qualunque però sia stata la dottrina ottica 
di Tolomineo , e de’ greci , a che ci avrebbe 
servito, se gli arabi, e i latini loro discepoli 
non ce 1' avessero trasmessa. Smarriti sono t 
lor libri , nè altro ci rimane dell’ ottica greca 
che i libri non assai fondatamente onorati co’ 
rispettabili nomi d’ Euclide , e d’ Archimetie , 
i quali poco o niente c’ insegnano ; e possiamo 
dire , che la scienza ottica , tuttoché coltivata 
da’ greci , non incomincia per noi che dall’epo- * 
ca degli arabi . Questi , seguaci sempre de’ gre- Amhi^ 
ci , spesso copisti , talor corruttori , e talor^rr/r;»»-* 
anche correttori, ed ampliatori , scrissero pa-^ ®^**‘^* * 
recchie opere su 1’ ottica ; e libri di prospetti- 
va, e su gli specchj ustorj d’ Alhassan , libri 
Ottici d’ Alkindi , problemi ottici di Zarkalli, 
e scritti , e trattati ottici , e catottrici di varj 
arabi' si vedono citati nelle biblioteche orien- . , 
tali ; ma solo Alhazen si è fatto conoscere'^ * 
pubblicamente dalla dotta posterità , e le sue 
opere sono state la scorta , che presero a se- 
guire gli altri scrittori . La rifrazione astrono- 
mica conosciuta da’ greci è stata da lui spie- 
gata più chiaramente ; anzi ha egli anche pro- 
posto un metodo di osservarla e determinarla 
Tom. Il; * 19 / 
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assai guis(aaieme col mezzo dello stromenta a- 
•tronomico delle annillc (a) . Dalla dottrina 
di Tolornmeo ,e d’ Alhazeii tbrtnò la sua otti- 
ca Vitellione , più profondo geometra , che non' 
^ossc da sperarsi in quell’età; e la medesima 
diresse ne’ suoni ottici paradossi il famoso Rug- 
pgiero Bacone, genio Superiore al suo secolo, 
che fra i pregiudiij e gli errori allor domi- 
nanti seppe travedere molte utili verità . La‘ 
teoria della rifrazione della luce da lui cono- 
sciuta per le opere di Tolornmeo e d’ Alhazen/ 
la polizia de’ var) fenomeni si della rifrazione, 
che della riflessione , e de’ maravigliosi effetti 
pel loro mezzo prodotti già dagli antichi , i) 
vivace suo ingegno , e la calda immaginazione 
gli paravano innanzi mille nuovi portenti de- 
gli specchj e de’ vetri , alcuni possibili , ed al- 
tri no, ed egli poi gli spacciava con franchez- 
za , e senza riserva , e prorompeva io espres- 
sioni , e promesse (b ) , che l’ hauno fatto rico- 
noscere da alcuni per l’ inventore degli occhia- 
li , e de’ telescopi. Veramente ciò ch’egli di- 
ce su’ vetri convessi e concavi, c su l’ aggrail- 
dixeoto degli oggetti prodotto per essi nella 
vista , tuttoché fondato su una dottrina non 
sempre vera , poteva nondimeno bastare f>er 
fabhripare gli occhiali; ma dalla stessa sua 
dottrinarsi rigava assai chiaramente, che égli . 
non conosceva per esperienza tali effetti de' 
verri, e parlava solo per pura teoria, e talof' 

(a) Lib.'vil , t.' IV. 

(b) Vtrspecf. part. ii|> diit. il ec.,ei alibj. 
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anche per vana immaginazione. Pe’ telescopi 
poi sono si false aldine sue asserzioni , ed al- 
tre , quantunque vere , sì vaghe , ed inesatte, 
che mostrano evidentemente quanto fosse egli 
ancora lontano non solo dall’ esecuzione , ma 
dalla vera idea di tali stromenti , e della loro 
costruzione • Lasciamo dunque al Bacone la 
gloria d’ un alto ingegno , e di una vastità di > . 

cognizioni molto' superiore al suo secolo , ma 
non vogliamo profondergli troppo largamente 
r onore d’ autore , e padre di queste invenzio- 
ni . Gli occhiali in verità furono a que’ tempii, 
•coperti, cioè verso la fine. dèi secolo decimo- 
terzo tra istSo e iSooi poiché fra Giordano orcA/a/r. 
d> Bivalto in una predica nel iSo5 diceva 
n non è ancor vene’ anm , che si trovò 1' arte 
ft di far gli occhiali ; ed il Redi cita un- 
codice. della sua biblioteca , dove nel >299 
scrivevasi ^ mi trovo sì gravoso d’ anni , che 
n non avrei valenza di leggere , e scrivere 
n senza vetri chiamati occhiali , trovati novel- 
» lamcnte ^ ; e un altro codice della bibliote- 
ca di santa Caterina di Pisa , dove leggevasi 
di frate Alessandro di Spina morto nel i3i3. 

OciilarÌA ab aliquo primo Jacta , et commiitnca- 
re nolente, ip^e Jecit , et communicavit : c ben- 
clrè non ci sia lucontrastabilmente palese chi 
ne fosse il primo inventore , è però molto pro- 
babile , che sia stato un Salvino d’ Armato de- 
gli Armati di Firenze , il quale, veniva loJaio 
in una sepolcrale iscrizione, che or più non 
esiste , come inventor degli occhiali , o almeii 
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qua>ch’ altro toscano (a) . Ma quest* invenzio^ 
De. beni hè molto utile alla società , e degna, 
dulia giostra riconoscenza , non era che una 
meccanica applicazione delia teorìa , allora già 
8!>sai conosciuta , e comune , della rifrazione 
della luce per mezzo al cristallo , niente però 
accresceva i lumi della diottrica , tiè produsse 
ali, ottica scienza alcun riguardevole avanza- 
mento. Alla hne soltanto deP secolo decimo- 
sesto s’ incominciò a recarle qualche migliora- 
mento , e poi nel passato si vede sorgere per 
essa una nuova epoca , o, per dir meglio, nel 
passato secolo si formò T ottica , quale non era. 
ancora, una vera ed esatta scienza. 

Per quanto studio si fosse fatto da’ greci , 
dagli arabi, e da’ latini su la maniera di for- 
marsi ne' nostri occhi la visione , non si ave* 
vano ancora che, storte ed erronee idee; il 
itrùh iVlaurolico diretto dalle sue geometriche specu- 
lazioni (b) , ed il Porta coll’invenzione della* 
camera oscura , e col suo vivace ingegno 
(c) finoiio i primi a darle assai vere e giuste, 
benché non le conducessero neppur e.>si alla ' 
riovLua e-aitezza e perfezione e seppero spie- • 
gaie alcuni fenomeni ottici , eh’ erano stati 
' i ri.iteingibili agii anteriori geometri, e fisi-* 
CI . fj’ arco- baleno aveva occupato per molti se- . 
Coli L) 8(0. lio de’ fisici, e de’ geometri ; ma co- . 

— ' - I —11,1.1—.. ..—I I 

(a) V. Villini jjg b'iorent. /nt/enfw cap. xxv.; 
Si'tli * 'ows d' opt I. I, c. Ili, not. 42. , 

\h) . • h'at'titw de lumine et umbra ec. «> 

a *. 

.4 natur. iib. Xvil. 

^ " f 4' i . 
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sue tatti volevano derivarlo unicamente dalla 
rimessione , nuQ potevano darne che spiegazio-' 
ni lontani dalla verità . Ua fisico tedesco Pi et-- 
cher. cercò di aggiungere alla riflessione la dop- 
pia rifrazione , ma non seppe farne la giusta 
applicazione ; e toccò la gloria di questa ad 
Antonio de’ Dominis , che ad essa soltanto dèe 
la celebrità che conserva nella storia- delle 
scienze , benché la sua spiegazione abbia abbi- 
sognato di nuovi lumi recati posteriormente 
dal Cartesio , e dal Newton . La prospettiva 
era stata_trattata dagli antichi fino da D«iino- 
exito , e da Anassagora , e da’ moderni Pietro 
della Francesca , e Alberto Durer , Peruzzi , 

Barocci , ed altri , e sopra tutti singolarmente 
dall’ erudito Daniele Barbaro : ma questi non 
la trattarono che per la pratica ; e il ridurla 
a principi certi , e rigorose dimostrazioni , ed 
a- geometriche teorie, e formarne una scienza 
esatta , fu merito unicamente del do^to geome- 
tra Guidobaldo . Dopo questi ed altri scrittori ®**''^*’ 
di ottica comparve a suo iilustramento il 
pierò, trattolla da genio vasto e profondo Kepltrt , 
quale egli era , e colla piena ed esatta spie- 
gazione della vera maniera, onde formasi la vi- 
sione , e de’ fenomeni fisici , ed astronomici 
non intesi dagli altri , e d’ altri nuovamente 
da 1 ui osservati , co’ tentativi ingegnosi per da- 
re una giusta legge della rifrazione della luce, 
e con altre utili scoperte le recò egli solo mag- 
giore vantaggio , die tutti insieme i preceden- 
ti 8crittori„(a) . Puro con tutte le scoperte , e 

(a) Paralip. in P’itelUonem ec. 
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•on tutù 1 lumi del Keplero , e degli altr* 
geometri e fisici riceveva bensì L’ ottica mag. 
giore lustro' e ‘spleudore , ,ma restava nell’ an» 
'tico suo stato, non prendeva ancora un nuovo 
essere , non trasformavaai in una scienza , elio 
■i potesse dir nuova . Questo si notabile camx' 
biamento , questa gloriusa trasformazione noa 
venne all’ ottica cUe coll’ invenzione de’ telo- 
inopi • ' 

Uvenzìa^ Egli è realmente obbrobrioso alla storia, « 
alle scienze , che gl’inventori delle più utili 
■^■'‘ed interessanti scoperte restino comunememo 
sconosciuti ed oscuri , privi di quella gloria o 
chiarezza di nome, che si accorda prodigamen- 
le a tant’ altri poco benemeriti , talor anche 
nocevoli all* umanità . Per quanti discorsi , e 
argomenti vogliamo ricavare dalle memorie la- 
sciateci dal Borei (a), dall’ Ugenìo (t) , e da 
altri , non potremo venire in chiaro del vero 
nome del primo inventore de’ telescopi (c) . Ma 
sia Giacomo Mezio , o Zaccaria Jans , ovvero 
Giovanni Lapprey , o qualunque altro siasi , 
la sua scoperta non fu dovuta che al caso , nò 
se;virono i primi telescopi olandesi che per me- 
ro trastullo , e divertimento . La gloria di ri- 
trovare per giusta teoria la costruzione di tali 
stromenti , d’ applicarli alle osservazioni cele- 
. sti , e di renderli sommamente utili all’ astro- 
Galileo noraìa, fu tutta del Galileo .Questi , udita appe- 

(n) lìe vero telescopii inventore. 

(ò) Dioptric. (c) V. Moutucla Ifisi, 

des MatA. part. ivj lib, iil. 
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-fa la notizia di tale invenzione , cominciò a 
riflettere , che la superficie concava de’ vetri 
diminuisce gli oggetti ; la convessa gli accre- 
sce , ma li mostra assai indistinti, ed abbaglia- 
ti ; la piana punto non gli altera ) e conchiu- 
se, che r accoppiamento del vetro concavo col 
convesso doveva dargli l’ intento . Fece dunque 
la pruova , e con un tubo di due vetri , 1’ ob« 
biettivo convesso , e concavo 1’ oculare , trovò 
ingrandirsi straordinariamente gli oggetti , e in- 
coraggito dalia felice riuscita seguitò a miglio- 
rare i cannocchiali , e dagli oggetti terrestri 
passò ad applicarli a’ celesti , e rese cosi fecon- 
do d’ astronomiche e fisiche scoperte quello stro* 
mento , che sarebbe rimasto sterile nelle mani 
deir artefice olandese , e possiam dire , che quan? 
te diottriche novità si sono poi ritrovate , piò 
deonsi al raziocìnio del Galileo , che alla sor- 
te del primo inventore . Nuovi cieli si svela- 
rono tosto alla vista degli osservatori , e i mi- 
racoli del nuovo occhiale erano 1’ oggetto dell’ 
attenzione, e della curiosità di tutta i’ £uropa. 

Il Keplero col solito suo entusiasmo chiamava Xeplu^f 
Ercole il Galileo, enl telescopio la clava , e 
alla passione e al trasporto , con cui riguarda- 
va questo stromento , dubbiamo i bellissimi 
lumi , che ci diede nella sua dotta opera della 
diottrica. Su questa tentò di nuovo il Keple- 
ro di fissare la giusta legge della ritrazione » 

Che non aveva potuto determinare' precisamen- 
te nella prima sua opera ottica de’ t^aralipome- 
ni'a Viullione t e se* non giunse a stabilirla 
con geometrico rigore , prese scolla- «penenza 
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«na determinazione congetturale , che troT^‘ 
sempre cunfunne a’' fatti , e coerente alla veri* 
là . Eiaminò le proprietà do’ vetri lenricola-' 
ri , determinò esattamente il foco de’ piano- 
convessi , e di que’ che da’ due lati sono ut'Ual- 
metue convessi , contentandosi d’ un’ approssima- 
zione pe’ disugualmente convessi , ed applicò- 
a’ concavi la stessa misura, ma dall’opposto 
lato. Q lindi ritrovo senza difficoltà il cambia- 
mento , che un vetro convesso opera nella di- 
rezione de’ raggi , che vengono da punti diver- 
si , e mostrò in quale caso dovranno divenire' 
convergenti , in quale divergenti . Esaminò l' 
immagine degli oggetti , che si forma per mez- 
zo de’ vetri convessi , e ne spiegò il necessa- 
rio rovesciamento; stabilì la grandezza dell’ im- 
magine , che alla diversa distanza del vetro 
dal luogo dell’ oggetto , e da quel dell’ imma- 
gine sarà conveniente ; e diede geometricamen- 
te tutta la teorìa de’ telescopi . Questo profon- 
do esame gli fece vedere , che due vetri con- 
vessi darebbero ancora maggiore ingrandimento 
degli oggetti , che uno convesso , e 1’ altro* 
concavo, ma che presenterebbero l’immagine 
rovesciata . Questa scoperta rimase sterile nelle 
mani del iCeplero . nè allor si conobbe akro 
telescopio che il batavico , o galileano d’ un 
obliiettivo convesso , ed un oculare concavo ; 

Sehehi-^^ di poi lo Scheinero mise in opera 

VP. felicemente questa cognizione , e fece telesco- 
pi , che or chiamansi astronomici di dai: lenti 
convesse, che davano molto moggior ingran-' 
dimento e chiarezza , e perchè In essi gli og- 
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g*tti ^rcseritansi rovesciati, osserva egli, che 
tale rovesciamento niente pregiudica alla vi- 
suale configurazione delle stelle, essendo que- 
ste roronde ; e per gli oggetti terrestri trovò 
la maniera di farli con un pezzo di carta ve- 
dere raddirizzati ; e dice , che in quella guisa 
era egli solito di far vedere a molti le mao* 
chie , e le facule del Sole , e in quella stessa 
più di tredici anni prima aveva fatto vedere 
Tarj oggetti all’ arciduca d’ Austria Massimi- 
liano . Golia stessa arte , soggiunge , è nato 
il microscopio , il quale maravigliosamente in- 
grandisce gli oggetti , che per la loro picclo- 
iezza sfuggon la nostra vista , e conchiude , 
che con tre lenti convesse si presenterà 1’ og- 
getto ingrandito, ed anche diritto . Tutto que- 
sto dice lo Scheinero nella sua jRosa Unina 
(a) ; ed essendosi incominciata la stampa di 
quel libro nel i6s6 , benché finita soltanto 
nel i63o , prova , che almeno fino dall’ anno 
i6i3 , cioè quando ne fece uso coll’arciduca 
Massimiliano, adoperava già lo Scheinero i te- 
lescopi detti astronomici di due lenti conves- 
se , e che non molto di poi sì conobbero an- 
che que’ di tre vetri convessi , e che è privo 
di fondamento il volerne attribuire al cappuc- 
cino Reita r invenzione, al quale forse saran- 
no dovuti i telescopi di un obbiettivo , e di 
tre oculari rutti convessi , eh’ egli 'prima d’ o- •• #, 
gnl altro descrive (fc) , quando non vogliano ; 

- (a) Lib. li , cap. xxx. 

(b) V. (Jedus knoeh , ec. , . . • 

'TejW: II’, ' » ' 
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tttrilniirsl al Campani , ed i binocoli , ne’ qua- 
li per (hi3 tubi diversi si guarda co’ due oc- 
chi Io stesso oggetto , quando anche di questi, 
non vogliasi riconoscere l’ origine dal celato- 
ne inventato dal Galileo per osservare in ma- 
re le stelle. L’invenzione de’ microscopi com- 
posti di due vetri convessi si vede anche dal 
citato passo delio Scheinero essere nata a que* 
tempi , e non ebbe questo presente il Montu- 
c'a (a), quando asserì non avere noi vestigio 
di microscopio composto di due vetri conves- 
si che solo nel tÓ4Ó in un' opera del Fonta- 
na , il quale volle attribuirsene 1' invenzione 
(6) . Il Viviani (c) dà al Galileo la lode dell* 
invenzione del microscopio di una , e di duo 
lenti , e dice , che fino dal lòia ne inviò u- 
110 in dono al re di Polonia , Bisogna dir 
nondimeno , che quell’ inveuzioue fosse allora 
molto imperfetta , perchè ancor nel 16*4 man- 
dandone uno di Galileo al principe Cesi , gli 
scrive ho tardato a mandarlo , perchè non 
)) I’ ho prima ridotto a perfezione , avendo a- 
}) vuto difficoltà in trovare il modo di lavo- 
j) rare i cristalli perfettamente “ Questo mi- 
croscopio da quel poco eh’ ei ne descrive, non 
fu che semplice , formato soltanto d’ una pic- 
ciola sfera, 0 lente di vetro, e prese sbaglio 
il per altro accurato Montucla quando disso 
non essersi fatti questi di'picciolissime lenti , 


(а) Part. iv , lib. iil. 

( б ) terr. & cxlest. obs. Neapnlì 1646 . 

(<) D« loci$ tQÌidif Ariftei qg. ifitcripuon«i,eci 
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che Terso la meta del passato secolo . Il Vi- 
TÌani (a) dice, che il Galileo inventò, ed 
anche lavorò microscopi di una, e di due len- 
ti ; ma non per questo si dovrà credere , che 
inventasse il microscopio composto di due ve- 
tri convessi, perchè egli non conobbe altra- 
combiuazione di vetri per ingrandire oitica- 
metue gli oggetti che d’ uno convesso, e 1’ al- 
tro concavo , com’ egli stesso lo dice nel Sag~ 
g latore , e come gli rimprovera lo Sclieinero 
(^6) . Forse T invenzione di questi microscopi 
di due vetri convessi sarà stata opera del Dreb- 
bel , al quale si da comunemente , non so il 
perchè , la lode d’ inventore de’ microscopi : ma 
prima del i6ai , in cui vuole 1’ Ugcnio (c) , 
seguito 'dallo Smith (d) , che fabbricasse egli in 
Londra tali stronienti, cita già il Viviani quel- 
li del Galileo , ed osserva altrotule il Moimi- 
cla , che dalla stessa lettera del Borei , onde 
SI prende questa notizia del microtcopio del 
Drebltel , si rileva altresì , che il microscopio 
usato da questo in Londra. non era fatto che 
da Zaccaria Jans (e). Di amo dunque al Gali- 
leo la gloria della prima invenziotie de’ micro- 
»cop| , u lasciamo quest’invenzione ugualmente 
sconosciuta ed oscura che quella de’ telescopi. 
M a è ben da far maraviglia , che mentre in 
tante guise si lavorava da molti al migliora- 
mento de’ cannocchiali , scrivesse ancora il Car- 


(o) L. c. (b) L. c. (c) Dioptr. ec. 
(li) Cours d' Upt. remar, l. I , c. iv. 

(<) Hitt. des Math. 1. c. 
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tesio , che quanti se n’ avevano al suo tccnpo, 
tutti erano soltanto sul modello dell’olandese^ 
Con più verità potè dire il medesimo Carte- 
sio , che di quanti avevano trattate quelle ma- 
terie , nessuno aveva bastantemente dimostrato 
quale figura esìgossero tali vetri (a) ; e a que- 
sta curiosa , ed utile sua ricerca dobbiamo la 
dotta ed interessantissima opera , che co ne 
diede alla luce , e il nuovo -aspetto , che prese 
allor questa scienza . 

, Quante nuove e belle dottrine non ci pre- 
^^'*‘senta nella sua diottrica quel sublime e fecon- 
do ingegno ! La natura del lume sposta se non 
con tutta i’ esattezza della verità , con chiarez- 
za almeno , e giustezza di filosofici ragiona- 
menti , la costruzione dell’ organo della vista, 
e tutto il meccanismo della visione illustrata 
con quella pienezza e perfezione j che non le 
aveva potuto dare il Xeplero ; la legge della 
rifrazione della luce data da questo soltanto 
per approssimazione , fissata poi con precisio- 
ne dallo Snellio, trovata per una via diversa 
ampliata con maggior distinzione , e da lui 
prima di ogni altro assai chiaramente spiega- 
ta i la figura de’ vetri più propria per unire 
in un punto più raggi paralleli all’ asse credu- 

' ta per congettura dal Jfeplero una sezione co- 
nica , dimostrata da lui -realmente un’ ellisse , , 
ej un’ iperbole ; la geometrìa arricchita d’ una 
nuova specie di curve da noi sopra accennate , 
dette Qv^li di Cartesio ; spiegate varie condi- 


JJioftr. c. J, 
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aloni dell’ arco-baleno non toccate dal primo 
«uo epiegatore Antonio de Dominis ; e molt’ al- 
tre utilissime cognizioni furono il frutto della 
diottiica del Cartesio , uno de’ libri più pieni 
e più ricchi di scoperte , c di verità, che sia- 
no usciti dalle dotte sue mani . La spiegazio- 
ne della rifrazione eccitò a Cartesio molti op- 
positori , fra’ quali il celebre Ferinat T attaccò 
con maggiore ardore , e non solo con lui vi- 
vente , ma ancor dopo la sua morte ebbe a 
contendere co’ suoi partigiani . La spiegazione . 
del Cartesio era assai vera nel fondo , ma spo- 
sta in guisa da soggiacere a molte difficoltà ; 
e le opposizioni , che gli mossero contro qiie* 
grand’ uomini ,e le risposte date da ini , e da’ 
suoi seguaci servirono grandemente ad illustra- 
re la diottrica, e rischiarare alquanto quella 
materia , die ancora dopo le spiegazioni del 
Grcgori, dell’ Ugenio , dello stesso Newton , e 
di molti altri non lascia abbastanza paga , e 
'contenta la mente critica de’ filosofi . La dot- 
trina diottrica di Cartesio recò molto lume al- 
la teorica; ma non produsse alla pratica quel 
notabile miglioramento, ch’égli con qualche 
ragione si era lusingato di dovervi operare . 
Per unire in un punto più raggi , e schivare 
quel difetto , die chiamasi l’ abeniizìone di sj'^- 
ricità , pensò giustafnente il Cartesio di sosti- 
tuire alle lenti sferiche 1’ ellittiche od iperbo- 
liche ; ma la diff colta di' lavorare ì vetri in 
tali figure, più che alcuno ragioni contrarie a 
queste figure , non lasciò ridurre a pratica gli 
amajaestraijjenti dd Cartesio, e i vetri segui- 
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tarono «'lavorarsi ooine prima in poriloni di^ 
•fera senza cercare altre figure , Non fu pii» 
fortunato, nel suo tentativo il Gregori ; ma gto- 
Grtferi.vò nondimeno assai ptb alla pratica di quell* 

• arte per 1’ eccitamento , che diede ad una nuo- 
va scorta di telescopj . Sono degne della rico- 
noscenza degli ottici , e de’ geometri le nuova 
verità non osservate da altri , che scoprì egli 
per dare a’ vetri lavorati maggiore chiarezza , 
distinzione , ed ingrandimento ; ma il princi- 
pale suo merito fu 1’ iuvenzioiie de’ telescopi 
di riflessione, benché non gliene riuscisse 1’ e- 
y,/,,,jpysecuzioae con troppa felicità (a). Oltre l’ im- 
^rr^arM-perfezione de’ cannocchiali di lenti sferiche , 
a». che pretese di correggere il Cartesio, osservi» 
il Gregori un’ incurvazione dell’ immagine, che 
cercò di levare . Trovò in oltre , che i vetri 
iperbolici riceverebbero bensì molto lume, on- 
de ingrandire di più gli oggetti , ma sarebbero 
troppo spessi , e non 1’ avrebbon trasmesso tut- 
to . Per ovviare a tutti questi inconvenienti 
pen»ò prima a’ vetri ellittici e parabolici; ma 
la difficoltà di lavorare tali vetri lo fece ri- 
volgere agli specch) di riflessione . Propose 
pertanto d’applicare due specchi concavi , pa- 
rabolico 1’ UBO , e 1’ altro ellittico , che credeva 
sarebbero stati più facili di lavorarsi che i ve- 
tri , e che avrebbono tolta 1’ incurvazione dell* 
immagine , e gli altri difetti de’ vetri sferici . 
Ma vane furono le sue lusinghe; gli specchj 
’ non si mostrarono più docili de’ vetri nell’ ar- 

(a) Opiica promota . 
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renderei a prendere quelle Egure , nè ì tele'* 
scopj di r;flo5sione ebbero dalle mani del Gre- 
pori il desiderato riuscimento . Qnesta lode , 
come molte altre , era riservata al gran N<"w- 
ton ; e l’ottica» come quasi tutte le scienze 
sublimi , attendeva da lui la sua perfezione. 

I vantaggi , che ognor più si trovavano de* 
telescopi , e de’ microscopi impegnavano 1’ at- 
tenzione de’ fisici , e de* geometri per cercare 
all’ ottica maggiori lumi , sì pratici , che teori- 
<:i . Il miglioramento de’ vetri pel cambiamen- 
to della figura in ellittica , od iperbolica non 
era sperabile di ortenersi : la lunghezza del fo- 
co de’ medesimi poteva arrecare altri vantaggi , 
doveva dare più lume , soifriva oculari più 
forti , ed ingrandiva di più gli oggetti . Stu- 
diavansi pertanto gli ottici di accre&cere sem- 
pre più la lunghezza del foco, e di lavorare 
lunghissimi telescopi . Il primo a distinguersi 
in questa parte fu il Divini , il quale però 
atò vinto in breve dal Campani , i cui lun- 
ghissimi cannocchiali ottennero l’onore di ser- 
vire al Cassini nelle sue grandi scoperte, ed 
hanno conservato anche posteriormente mag- 
giore riputazione presso gli astronomi . Altri 
aliti e maggiori vantaggi ricevè l’ottica dal 
dottissimo geometra , e sublime meccanico Uge- u^tnU, 
nio . Le profonde speculazioni , che fece que- 
sto grand’ uomo su la natura , e su la rifrazio-, 
nc delia luce , su I’ organo deila vista , su la 
formazione della visione ,su la politura de’ ve- 
tri , su la costruzione de’ caniioccliiali produs- 
sero le diverse opere, eh’ egl^ iasciò lu queste 
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Bitterle , e che hanno molto servito per à»> 
crescere i linai di tutta 1’ ottica , e pariicolar- 
■ mente della diottrica (a). Ma forse più che 
colle opere , e più che colle teorie giovf» egli 
a questa scienza colla sua pratica , e collo stro- 
mento , che regalò all’ astronomìa , quale non 
ancora 1’ aveva avuto , d’ un nuovo e particolar 
telescopio , e d’ un mezzo di maneggiarlo con 
sicurezza , c facilità . I telescopi diottrici dopo 
r introduzione de’catottrici sono molto caduti 
di prezzo: amasi la pirciolezza , e la comodi- 
tà di questi , c si rende quasi insopportabile 
la lunghezza , e la difficoltà degl’immensi tubi 
diottrici . Pur come questi hanno sopra i ca- 
tottrici il vantaggio di ricevere il microme- 
tro , e dare così maggiore esattezza alle osser- 
vazioni , seguitarono ancora gli astronomi ad' 
usarli , e gli ottici a procurare il loro ingran- 
dimento e miglioramento; ed Auzout , Hook, 
Ilartzoecker , e parecchi altri ne diedero altri, 
o maggiori , o più facili a maneggiarsi , o cli6 
' compensassero la mancanza di maggiore ingran- 
dimento co’ pregi di maggiore chiarezza e di- 
tìooh Btinzione . L’ Hook in oltre si fece un merito 
particolare in quest’ arte col pensiero d’ unire 
al vetro un liquido meno rifrattivo (fc) , il 
quale se restò allora inutile pel suo intento , 
ha poi felicemente servito ad altre invenzioni 
ottiche . I microscopi seguirono aneli’ essi qua- 
si gli stessi passi de’ telescopi . Noi abbiamo 

(a) De lutti. Dioptr. Var. de Opt. 

(u) Trmsact- ph'dofn 1666 .^ 
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détto dì sopra , che dopo il princìpio del pas- 
sato secolo il Galileo > il Drebbel , ed altri 
usarono de microscopi semplici e compost’. ; 
ma realmente la finezza e perfezione del lavo- 
ro degli uni e degli altri non fu conosciuta 
che posteriormente . Alle picciole lenti di cor- 
tissimo foco difficilissime a lavorare si sosti- 
tuirono piccioli globetti fusi alta fiamma; a 
Butterfield , Hook, Gray , e parecchi alt.i né 
lavorarono in guise diverse . Il Gray in oltre 
introdusse una sottilissima goccia d’ acqua a 
fare le veci di vetro finissimo , e formò due 
sorti diverse di microscopi d’ acqua . Altra ma- 
niera di microscopi inventò il Wilson, altra 
il Marsham , e così molt’ altri, che possono 
vedersi descritte nello Smith (<x) . Celebri so- 
no i portenti de’ picciolissimi animaluzzi os- 
servati con essi dal Leeuwenhoek , dall’ Hart- 
loeckér , dal Gray , e da altri , che noi non 
possiamo qui riferire , ma che provano abba- 
stanza quanto si fosse avanzata aque’tempì. 
la costruzione de’ microscopi . Nè minori pro- 
gressi faceva 1’ ottica nella parte teorica , o 
nell’ acquisto di nuove ed utili cognizioni . Gli 
ottici non conoscevano nella luce che due de- 
viazioni , o cambiamenti di direzione, cioè la 
riflessione al giungere a’ corpi opachi , e la ri- 
frazione al passar pe’ diafani , o per mezzi di 
specie diversa . Due altre ne scoprì il Gt\ms.]-GrimdU 
di; la dispersione de’ fili luminosi d’'un rag-^*- - 
gio solare , e la dqtta da lui distrazione , e 

(a) Cours d' Opt> lib. Ili , Cf xn^l. 

Tom. li. ai 
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ial Newton poi inflessione , quando la lue# 
passando liberamente per I’ aria s’ accosta vici- 
nissima ad un corpo senz’ arrivare a toccarlo 
e declina dal diritto suo corso piegandosi ver- 
^ «0 quel corpo. E queste due scoperte apriro- 

nò agli ottici la via di molte nuove ed utili 
bava / e gp^cuiazioni (a). Il Cavalieri esaminando gli 
«pecchi ustorj trovò varie proprietà delle di- 
verse figure coniche applicabili a tali specchi; 
e definì in oltre il foco de’ vetri disugualmen- 
te convessi , che il Keplero non seppe deter.* 
9ar vv Barow , più profondo geomo- 

’tra , portò più avanti la teorìa de’ fochi de* 
vetri diversi , e della combinazione diversa di 
convessità , e concavità differenti ; diede nuovi 
principi per determinare il luogo apparente de-' 
gli oggetti veduti per riflessione, o per rifra- 
zione , ed illustrò con nuove teorìe , e opn 
nuovi lumi molti punti dell’ ottica curiosi 
interessanti (c) . 

Così i più dotti geometri impiegavano le lo- 
'ro meditazioni nella cultura dell’ ottica ; cosi 
ì più valenti artefici si studiavano di recarle, 
qualche miglioramento ; così in varie guise il-’ 
lustravasi quella scienza , e preparavasi a rice- 
' vere la nuova forma , ché le doveva apportare , 

Ii0vvtou.-^^ Newton-'. La luce presentatasi agli occhi di 
tutti , e da nessuno veduta , si lasciò non so- ^ 
lo vedere , ma toccare , e maneggiare dal New- 
ton: a lui svelò volentieri la sua natura, 

■(a) De lumi'te , colonbus , iride’ 

''(b) Exercitac. ec, (c) Lccr. opt. 
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rte , ché «i compiacesse di vedersi comem-, 
piare nelle più minute sue parti da’ fissi sguar* 
di di quel genio sovrano. JNon dirò le sagaci 
gperienze , le attente osservazioni , le finissimo, 
diligenze usate dal Newton per penetrare no* 
più intimi suoi seni, e vederla ne’ suoi im- 
percettibili atteggiamenti . Allor finalmente si 
scoprì la luce un corpo come gli altri , agilis-, 
sirao bensì , e quasi d* infinita velocità , ma 
che impiega pur qualche tempo nel suo mo- 
to : si vide come si slancia dal "corpo lumino- 
so; trapassa i corpi diafani , e sente 1’ attra- 
zione delle lor particelle , declinando più , o 
meno dalla sua direzione secondo la varia den* 
sita di qne’ mezzi ; passa vicina ad altri cor-" 
pi , e si difrange , e si piega attratta verso di 
loro urta ne’ corpi opachi , e mostra la sua' 
ela'Sticità nella pronta e regolare riflessione ; o 
8* assoggetta in somma alle leggi tutte del mo-^ 
to de’ corpi . Allora parimenti comparve la lu-* 
ce sottilissima sì , ma pur composta di parti- ,* 
célie eterogenèe , e sottomesse nelle mani del^' 
Newton ad una rigorosissima dissezione , mo- . 
strò i suoi raggi composti di sette raggetti pri- 
migeni , ed inalterabili , tutti fra ior difFercu- 
ti , di massa o densità diversa , diverso colo- 
re , e diversa rifrangibilità , e fece così vede-, 
re i germi stessi de’ colori , i fenomeni diver- 
si de’ corpi colorati , la cagione producitrice • 
dell’ arco-baleno , gli accidenti delle immagi-J 
ni degli oggetti presentateci per mezzo de’ v&» 
tri , e mille oscurissimi arcani della natura * 
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e deli’ arte (a) . Meocanìca della luce , anato- 
mìa della luce , fenomeni grandi , dettagli in- 
sensibili agli altri occhi, vaste osservazioni, 
minute sperienze , tutto ciò che è verità , tut- 
to è fatto pel Newton , il dio della luce , il 
_ , .vero Apollo della Filosofìa . La decomposizio* 
della luce, l’osservazione della costante e 
m/aai perpetua diversità di rifrazione ne’ raggi diver> 
si, l’esame dell’ inalterabile loro rinfrangihili- 
tà gli fecero riflettere , che il maggiore difetto 
de’ telescopi diottrici consisteva nell’ iride , che 
formano i vetri; derivata dalla diversa rifra- 
zione; diverse sperienze riuscite con poca fe- 
licità r indussero a credere, che non vi fosse 
rimedio per questo male; e il suo genio fe- 
condo di opportune risorse gli suggerì il maz- 
zo d’ ottenere gli stessi efletti di moltiplica- 
zione de’ raggi di luce , e d’ ingrandimento de- 
gli oggetti senza esporsi agl’ inconvenienti del- 
la rifrazione de’ vetri . A’ telesoopj diottrici so- 
- stitul i cattotrici ; in vece de’ vetri , che ri- 
frangono il lume , che rompono i suoi raggi , 
e separano i suoi colori , adoperò specchi , che 
lo riflettono, e rimandano i raggi senza scom- 
porli, senza presentare distintamente colori di- 
versi , senza produrre confusione . Chiuse una 
- estremità del tubo , e vi collocò uno specchio 
concavo , che riceveva gli oggetti per I’ altra 
< esuemità aperta, e ne mandava 1’ immagine ad 
uno specchietto piano, e inclinato posto avan- 
ti li punto del foco , che la rimandava ad un 


(a) Nàutoni Op;., Ltct. opt. 
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pìccolo foro nel iato del tubo , dove 1 occhio 
la riceveva per mezzo d’ una oculare . Non più 
iride , non più colori , non piò confusione ; in 
picciolo, tubo , e faci le a maneggiarsi s ingran- 
disce r oggetto quanto negl’ im nensi ed intrat- 
tabili tubi diottrici. Furono pertanto i tele, 
scopi newtoniani ricevuti dagli astronomi con 
.curiosa avidità , e con piena soddisfazione . La 
dottrina del'Nevvton dell’ emissione della luce, 
e dell’immutabilità de’ sette colon ha avuto, 

. ,ed ha anche preseiuomeiue di tanto in tanto i 
suoi .oppositori-, ma ha sempre parimente tro- 
vati più e maggiori difensori , ed illustratori, 
è si può dire , che ha sempre trionfato de suoi 
avversari, e regna tranquilla e gloriosa nella 
filosofia. L’invenzione de' telescopi catottrici 
gli è stata contrastata da molti; alcuni ita la- 
, ni ne hanno voluto dare la gloria ad un V. Auc- dt 
chi , autore d’ un’ ottica . e d’altre opere mate- ^ 
matiche or poco conosciute; molti francesi ^ u- 
Mersenno , il quale ne propose uno al l.>artc- ^ 
sio , e questi lo rifiutò (a) . L inglese 
ha realmente più diritto di tutti gli altri ' 

gloria dell’ invenzione . Fu suo il pensiero d; 

applicare a’ cannocchiali gli specchi in vec® de 

vetri , credendoli più facili da lavorarsi in a- 
gura ellittica , e parabolica , che avrebbe cor- 
retti i difetti de’ vetri sferici , ed anche della 
troppa grossezza degl’ iperbolici, se .mai si fos- 
se riuscito nel lavorarli . Ma a che servono i 
pensieri quando non possono ridursi ad esccu- 

(a> Gart, episi. xxix. e xxxil , pari, il, 

«> 
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^ne ? Le idee del Gregori rimaserd sèh»^‘ 
effetto. Solo il Newton ebbe l’accortezza di^ 
riflettere , che i difetti d’ aberrazione , e d’ in- ' 
curvazione restavano quasi insensibili in pie- 
ciole porzioni di sfera . quali sono i vetri de* 
telescopi , e che il difetto principale di questi ' 
non è che la rifrazione diversa de’ raggi della t 
-luce, la quale sarebbesi uguilaiciite tolta co- 
gli specchi sferici , che con que’ di qualunque 
altra figura conica. La semplicità e verità de* 
pensieri , e la facilità d’ eseguirli è 1’ opera del * 
genio ; e se noi abbiamo telescopi di riflessio- 
nc sì utili all’astronomìa, e alla fisica, non- 
1 dobbiamo che al Newton , il quale prese- 
idea della .oro utilità pel vero suo aspetto ^ 
c ne diede 1’ esecuzione. Al pubblicarsi nell’ In- • 
ghilterra l’ invenzione del Newton (a) volle to- ■ 
sto il Cassegrain nella Francia riclamarne l’an- 
- teriorità (fc) , e propose il suo telescopio ca- 

tottrico, nel quale lo specchio del fondo, che' ^ 

1 Gregori voleva concavo , doveva essere con- ' 
vesso. Va r) furono su questi punti i dibatti- 
menti (c); ma il telescopio del Cassegrain non f 
tu mai ridotto ad esecuzione , e rimase soltan- 
to stimato , e trionfante quello del Newton . 
yaesto stesso per lungo tempo non venne mol- 
to adoperato, finché in questo secolo Giovan- . 
ni Hidlcy SI prese a lavorarne alcuni, e die- 
de loro universale celebrità. Il medesiaio gìuij- ’’ 

' " " I I I _ i 

(a) Transact. philos, an \6"> a. • • - 

(b) Joitr. des Savans 

(c) V. Newton Upusc. iom. ilj . . ; | 
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-^rpoi anche a furmarne de’ gregoriani . It 
' Short ne lavorò altri ancor più peifetti ; il 
MoUneuX , ed altri parecchi cercarono di dare 
maggiori comodi , e maggior pertezione a’ te- 
lescopi ed a’ microscopi di riflessione , e ven- 
ne ognora più la catottrica guadagnando mag- 
giori lumi , ed acquistando miglioramenti . 

Per altra via s’ arricchiva questa di nuove S^eteki 
cognizioni ,^e si rendeva più utile allo scopri- ust$rf . 
mento della natura , ed a’ lavori dell’ arti . Gli 
specchi ustorj , adoperati già. dagli antichi furo- 
no dal Magini professore di Bologna portati 
a ^ gran perfezione j e vuoisi , che questi ecci- 
tassero il Cavalieri a darci le belle teorìe su' 
fochi delle diverse loro ligure , che leggiamo . 
nella sua opera su questa materia (a) . Il Set- 
tata li lavorò ancor più perfetti ; e poi il Vil- 
lette superò il Settata, e quanti l’ avevano pre- 
ceduto . Ma tutti doverono ceder la mano al 
celebre specchio ustorio dello Tschirnausen , Tschfr- 
del quale si vedevano effetti sì straordinari ^»uKsen. 
che movevano la maraviglia di tutta 1’ Euro- 
pa (b) , Maggiori eziandìo furono i portenti , 
che operò lo Tschirnausen nella diottrica . Lo ‘ 
famose sue caustiche, delle quali ai)hìaino al- 
trove parlato . sono frutto delle attente medi- 
tazioni, che fece su la riflessione, e su la ri- 
frazione del lume . Queste lo portarono a de- 
siderare vetri convessi più grandi, e più per- 
fetti ,i quali .esposti al iole fo.ssero nuovi f >r- 


(а) De speculis ustoriis . 

(б) .^ci. Lips. lóil ) 
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Belli, che dessero una nuova chirnic* ;’cd egli * 
ne lavorò sì grandi , e sì attivi , che il Pon- 
tenelle li chiamò novità quasi miracolose di 
diottrica e di fìsica , ed enìraini per gli arte- 
fici più intendenti (a). In questo secolo gli 
specchi ustorj , e la dottrina della riflessione 
del lume ha ricevuti ancora molti vantaggi . 

I famosi specchi d’ Archimede , che avevano 
un fuco si loiuano da poter abbruciare le na* 
vi romane , erano stati creduti da tutta 1’ an- • 
tichiia: ma Cartesio, ed altri moderni nega- 
rono apertamente il fatto ner non saperne con- 
cepire la possibilità . Il Kircher fu il primo , 
che riflettendo su la descrizione di -tale fatto 
dataci da Tzetze , volle colla prova verificare v 
la possibilità , e gli riuscì di produrre ad una 
distanza maggiore deila solita un assai forte 
calore (b). Ma il Buffon portò più oltre la 
pruova , e rese molto più utili le sue sperien- 
ze (c) , Egli mostrò quanto sieno più oppor- 
tuni per la riflessione i vetri stagnati , che 
gli specchi metallici per quanto sieno politi » 
egli fissò quanta sia la forza, che perde il iu-- 
me riflesso paragonato al diretto ; egli imma- 
ginò una combinazione di specchi piani , che 
porta il foco all’ alto , al basso , dove si vo- 
glia , ciò che riesce molto comodo e vantag- 
gioso per parecchie fisiche* e chimiche sperien- 
ze . Questa artifizioia collocazione di diversi 

* (a) Eloge de Monsieur Tsehirnautm . • 

(b) Art magna liicit & umbrd .. 

(c) Aead. des ò'c, 

•pcc- 
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Ipecchi pitni gli diede anche il bramato in- ' 
tento di portare il foco di tutti ad una lunga 
distanza , ed abbruciare un corpo i5o piedi 
lontani , e di far vedere praticamente , che po- 
tea realmente Archimede operaie dalia citta 
nel porto di Siracusa il descritto effetto dell’ 
incendio delle navi . Altre scoperte fece il Buf- 
fon , altre il Cassini , altre il Courtivron . ed 
altro parecchi altri (a) ; ma noi non possiamo 
seguire minutamente ogni cosa , e veniamo al 
più interessante ritrovato diottrico di questo 
secolo , che è , quello de’ telescop) acromatici 
tanto famosi . 

Dall’ Eulero prende 1’ origine quest’ utile eTflreopi 
gloriosa scoperta. L' Eulero pub . in qualche .-»c’ 
modo chiamarsi il secondo Newton , che ha 
formata una nuova epoca in ogni classe delle * 
matematiclie . Alcune sperienze indussero il 
Newton ad asserire , che solo n se i raggi e- 
)9 mergenti saranno paralleli agl’ incìdenti, po- , 
n trà aversi il lume bianco, e che se gli e- 
n mergenti .saranno obbliqui agl’ incidenti , il 
ft lume vi prenderà sempre varj colori \b) “ , 
e quindi, sebbene ebbe qualche pensiero , che 
Oggettivi composti di due vetri, il cui spazio 
intermezzo fosse pieno d’ acqua , potessero cor- 
reggere l’aberrazione della sfericità , non pensò 
mai nondimeno , che potesse servire questo 
mezzo per levare , o diminuire la dispersione 
de’ raggi , o l’aberrazione , che dicesi della ri- 


(fl) Acad. des Se. 1^48. ec. 

(b) Opt. pare, li , Jjb. I , prop. 3 . 
Tom. “ flS 
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frangibilità: L’ Eulero colse opportunamente ti^ 
le idea f parvegti molto probabiie n che una 
9' certa combinazione di diflTerenti corpi trai* 
9 sparenti potesse essere capace di rimediare a 
9 questo difetto, e che ne* nostri occhiisi tro» 
9 vino>i differenti .umori disposti in modo, 
^ che non ne risulti alcuna diffusione nei fo* 
9 co'M . Diretto da queste riflessioni cominciò 
a cercare le ^dimensioni degli oggettivi formati 
di vetro , e d’acqua da poter imitare la com* 
binazione , che si fa nell’ occhio naturai men* 
Dol/s»d *® (^)* oppose il Dollond a* calcoli dell’ Eu* 
lero,ed appoggiato alle leggi della rifrazione 
"■e della dispersione ‘ del' Newton ,.conchiuse-^ 
■^che nel caso* dell’ Eulero la riunione de’ raggi 
di differenti colori non poteva formarsi che 
ad una distanza infinita' (h). Cadde adunque il 
progetto dell’ Eulero , e il nome dei Nevvtoe^ 
«tanto benemerito dell’ ottica , fu questa volta 
pregiodìziale al ^suo . maggiore avanzamento. 
^Allora il Klingenstierna si fece coraggio , sen- 
. *f^*za lasciarsi sgomentare daila contraria autorità 
**** ‘*'del rispettabile Newton V ardi attaccare' la sue 
iperienza , a cui si appoggiava il Dollond } C 
'provò , che la legge nevvtoniana's’. accosterebbe 
'assai piò alla verità nelle picciole 'rifrazioni , 
«che nelle grandi . Le'ragioni' del Klingenstier* 
* na obbligarono il Dollond. a replicare ledette 
esperienze ,e l’esito corrispose alle teorìe deli* 
'Oppositore V Non ebbe il 'Dollond difficolta 

Acad. de Bei Un. •747.'^ ‘ J - -h 

[b) Transact. ghilotoph. .753, m 
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d«rgi per ’fìmo , e confessò/mgeouafflente , chd 
/ il progetto dell’ Bolero era reaiineote eseguì bi« 
le e che eoa mesai diafani di diversa densità 
poterasi correggere l’ abberrazione de’ raggi . A* 
doperò egli prima i mezai del vetro e deil’ac* 

■qua proposti dairfBuleco ; ma essendo troppo 
piccola la differenza delle.' rifrazioni fra.que* 
due mezzi bisognava dare a’ vetri troppa.our- 
vitk , onde cresceva l’ aberraaione della sferL^ 
cita o lasciarli co» troppo^poca apertura, o 
privarsi de’ principali yaacaggi , che erano da 
-sperarsi da tali telescopi . Si rivolse pertatitoja • ^ ^ rg 
due sorti di vetro, ebe davano. maggiore dif* ‘ 
ferenza nelle rifrazioni t,. uno molto ^ bianco e i 
trasparente chi amato , e 1*. altro ver- 

dastro simile ai nostro comune » detto erovvtir 
'■flast , le rifrazioni de’ quali sono come 3 , e 
Si e col mezzo di questi corresse la disper* 
dtione de’ raggi, fece. spari re l’ importuna iride, 
ed otteune il bramato,inte«to(tt).Quesi’'into- 
'ressante scoperta. diottrica- mise id agitazione 
tutti i geometri r, i - tre più 'distinti , il Clai- 
raut-, V Eulero,: C: L’ Alembert vi applicarono 
tutta la forza de’ lorOicaicoli per determinare 
la differente rifrangenza de’ due • vetri , le cur- 
vità più opportune pevdi struggere r aberrazio- 
-ne della rih-angibilità ,-e quella della sfericità* 

'le dimensioni {mù giuste per- ott«nere„tutto-Jl’ 
'effetto, ed altri punti complicati e difficili, 

; 

(a) i^hihsop/i. transact. • 7.58', Acad des Se, 
de Paris P^emi Addit. cut Court d'Upt-^ 

de Situth , 1 
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'che abbisognavano di tutte le risorse della tan- 
to allor avanzata analisi , e che sembravano 
aver > atteso il tempo del suo splendore per pre- 
sentarsi alle speculazioni de’ geometri . La piì^ 

> fina geometrìa venne in soccorso de’ nostri oc- 
chi , e voile contribuire 'alla nostra curiositi: 
dimensioni esattissime , sottilissimi calcoli , ra- 
gionamenti -ingegnosi presero per oggetto la 
rifrazione , la dispersione , e la riunione de’ 
raggi della luce per mezzo de’ vetri , e la per- 
fezione de’ telescop) acromatici , e sparsero nuo- 
vi lumi non solo su 1’ ottica , ma su 1’ alge- 
bra , su la geometrìa , e su 1’ altre parti del- 
'le matematiche . Le dissertazioni su questi pun- 
ti del Glairaut piene di giuste formole e d'in- 
^venzioni giovevoli; gli opuscoli dell’ Alem- 
bert (a) , e sopra tutto i tre tomi della Diot- 
• trica dell’ Eulero , che il la Grange non dubi- 
ta di chiamare trattato completo su questa ma- 
-^teria (ò) , si possono dire i corsi dell' ottica 
raffinata e sublime , come lo è della piana ed 
elementare 1’ opera dello Smith , e in altro ge- 
nere posteriormente la Fotomttrìa del Lam- 
-•bert . Senza tanta elevatezza^e complicazione 
di calcoli, con una più semplice geometrìa, 
ma con gran forza d’ immaginazione e d’ inge* 
.gno , e con - lunga e oculata pratica giuitse il 
Busco vi eh a determinazioni non men sottili, 
vieh- -'e più utili , e ad invenzioni pratiche molto in- 
gegii05a , e di vantaggio assai maggiore che Jf 

‘ ' ^ 

(a) Tom I ni. , jv , al. * 

-c (b) Acad. de Merlin. 
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ttìTalkiclie speculazioni de’ raiTinati geometri; 
ili’ errore della sfericità , trascurato dal New- 
ton come troppo piccolo , o quasi infinitesimo 
in confronto di quellodella rifrangihilità , con- 
teraplato da’ nuovi diottrici ne’ telescopi acro- 
matici , dove la differenza dall! uno all’ altro è 
molto minore, dal solo Boscovich^fu riguarda- 
to nel pieno e vero suo aspetto , investigatane 
la quantità in vetri di varie qualità, e diva- 
rie aperture , paragonato con quello della ri- 
i'rangibilità nou solo ne’ diametri ,,o nell’ csteu- 
tsione o quantità dell’ uno e deli’) altro , ma nel- 
la direzione de’ raggi , e nella progressione del- 
la densità della luce in ciascuno de* diferenti 
•ior punti , ricavatene molte teoriche novità , 
scoperti nella pratica difetti non osservati da 
■altri , ritrovati nuovi rimed) , ed inventati stro- 
raenti per correggerli con maggiore facilità . 
-Lo swdio degli ottici si era' rivolto a perfezio- 
nare gli oggettivi , e a levarne i, colori , poco 
s’ era pensato agli oculari ,o almeno podi issi- 
'■mo s’^.era fatto, che servisse all’ uso comune. 
Il Boscovich.. prese questi particolarmente di 
mira; e mentre 1! Eulero si arrampicava su 
formolo , e teorìe , che non potevano ridursi 
utilmente alla pratica , egli si occupava in dar 
‘soluzioni semplici ed eleganti, alla cui dimo- 
, strazione bastano i primi dementi, e le già 
-conosciute verità , e in cercar regole spedite e 
f' facili all’ esecuzione. Prese dal Clairant le for- 
• «'mole per la rifrazione delle lenti ; ma le fece 
sue -per la semplicità delle dimostrazioni , e 
per la generalità de’'priacipi. Coll’ osseryazio- 

'■ "■ ■<^V' ■ * «■ .1 . 
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ne iic . lume r fleà»o dalia buperficin pnsterìora^ 
4Ì* Ulta leni« , e ile.ic due rifiazioni , che soffrnt 
r uua aU* tntr«re, V a'tra ali’ u^ire:; voile 8pie>«- 
pare wn reno lume erratico'.^ c-he ha 'TagionatOi 
degl) tbagli in .liuijni ai^tronoini . Pece nuova 
ossei vaziuni su I’ inversione, dello spettro <di^i 
rena , eJ ohbiiqua , e ne ricavò mili amoiae* 
«traoienti . Trovò nella diversa cefrangibiiiÀ 
va errore cornane a tutti i raggi , ed altro 
particolare de’ raggi situati fuori dell’ asse , e 
propose il modo di ‘correggere K uno e Tal» 
tro . Diede metodi per servirsi utilmente del 
vetro comune ; applicò l’acqua a nuovi osi 
diottrici , ed immaginò un. telescopio ripieno 
d’ essa per determinare la celerità ‘della luce, 
come venne poi esposto ma. non con tante; 
pienezza di viste, da un inglese (a); dirno*; 
SITÒ, «be per mezzo di due ''sostanze non pos- 
sono unirsi che due colori , e fece, vedere quan« 
to siamo ancora lontani da ) uni perfetto acro- 
matismo ne’ telescopi ; e si distese a molte nuo- 
ve e curiose ricerche , ed unì in tutte a fine i 
ed esatte specniazioni teoriche -nuove" regole 4 
ed utilissimi metodi per la pratica ."Le dottò 
dissertazioni ini var) tempi da lui pubblicate 
( 4 ) ,’gli stromenti o da lui originalmente in- 
ventati , 0 ridotti a nuova esattezza , 0 a più 

“r- (a) l^hilosoph. transact. r^8a. ^ 

* (h) Acad. Instit- Bonon. tom. v, tum Olsaert, 
quinque ad Dioptricam pertinente ^ . ^ yìndohomf 
«'jò'T.'tum' Opera pertitientia ad i/pticam Ó* wir 
siron. tom. 1 et lì. Bastaa.MQ* 
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unÌTemlo otiiità , tante sotti li osservazioni , 
tante iateressantì invenzioni , tante scoperto 
ingegnose mostrano nel Boscovich I* uomo di 
genio , che avvezzo alle geumetni-he specula^ 
cloni , eccàpatotper cinquanta e piii anni in 
maneggiar teìescop) ed in osservar notte e di 
pel ‘loro mezzo Je stelle , trasportato dall’ amo* 
re dell* astronomìa.'^' persuaso per pratica della 
necessità di migliorare! il .lavoro de’ telescopi 
come uuico ..mezzo, dell* avanzamento delia di- 
letta sua scienza e tutto ‘pensa , tutto riflet- 
te, cerca il profitto dell’arte, non la propria 
0ua gloria y nè curasi d’ innalzarsi a sublimi 
calcoli, e ad anaiitìche teorìe .spesso difficili 
d* intendere, e rare volte riducibili ad uso; 
ma si dà tutto a’ progressi della prarica , al'a 
perfezione del lavoro,, ai vero vantaggio dell’ 
ottica, e dell’ astrotìomìa . La necessità di mi* 
gliora menti ' ne* telescopi, acromatici ha Impe- 
gnata l’ universale curiosità ; la geometrìa , la 
meccanica', e la^' chimica sono invitate a con- 
tribuire con nuovi lumi a questo comune t>e> 
nefizio dell* umanità. I) Jeaurat.con un Jeai$rt^, 
fizio meccanico ha fatto un lavoro utile agli 
artisti ; ha trovate le curvature , che fa d’ uo* 
po dare a’ diversi vetri, e. ne ha diste.se le ta- \ 

vole , che possono servire loro di guida . £gU 
in oltre propose -certi telescopi i thè chiamava 
diplatidiani , e che il Selva dotto’ artefi. e ve- 
neziano , che ne feoé altri simili , distìngue col 
nome Ai ' ieonantidittM (a), i quali davano due 

(a) Diai, òttic, ec^i-dial, tv, 


I 


Digìtized by Google 



PARTE PRIMA ' 

Immagini dello stesso oggeuo , una di»ua-y ;> 
r altra inversa con due opposti moriraentl , e 
cercò di perfezionare gii obl/iettivi , e gli ocu- 
AscAaff. lari degli acromatici (a). 11 , Rachon si fece 
nome per varj servigj prestati ali’ ottica , e pel 
miglioramento , che recò al micrometri obbiet^ 
tivo, che fu cagione di amarezze , e contrasti 
col celebre Bofcovich (h) . Il Fass (c) , l’ Oria- 
ui (d) ,e qualch’ altro hanno fatto de’ tentativi 
per migliorare nella figura della curvatura i 
cannocchiali acromatici . L’ Accademia delle 
^^^^;^,Scienze di Parigi si applicò ad un mezzo p’ù 
tulrui utile , e propose premio , offerto da un priva- 
ghor.i to zelante de’ progressi dell’ arte, a chi sapesse 
mento levare i difetti ÒQÌ flintglass , e renderlo d’una 
</<•///<«(- trasparenza perfetta , ed affatto uguale. Il Mac- 
' quer fece molte sperienze per iscoprire la ca>, 
* gione de’ difetti , a’qnali è soggetto questo cri- 
stallo , e le spose all’ Ar.cademia (e); e fu co- 
ronata da questa una delle dissertazioni pre- 
sentate al concorso. Ma per quanto siasi finor 
lavorato , non s’ è ottenuto il bramato intento; 
e receuiemcnte per ordine regio ha riprodotto 
' di nuovo l’Accademia lo stesso programma.. 

I matematici, hanno come tutti gli altri, le 


'A. 


(a) Acad. des Scìen. an. 1 ^ 29 . » 

(b) Acad. dei Scien. an. 1^2^ cc. 

(t?) Imtruction dètaillèe pour porter les luntt- ' 

tei aa pius haut degrì de perfection 

Saint- Teursbourg I2Z4' ’ 

(J) Mem di Mat . , e Fis. della Società hai, 

t''m* 111. CO Sci J22Z- - v 

. loro:' 
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loro dietro alle quali corrono tutti . I 
telescopi aci'omatìci occuparono I’ attenzione 
dì tutti i geometri : col loro ajuto si promet- . 
levano di conquistar nuovi cieli ; mille lusin- 
ghiere speranze si presentavano agli avidi oc- 
chi degli astronomi: 1’ Eulero , il Clairaut , 
r Alembert , il Boscovich , il la Grange , ed 
infiniti altri scrissero replicate volte su questa 
materia : i telescopi catottrici non erano più 
curati : tutti gli sguardi , e tutte le premure 
erano rivolte agli acromatici . Pure con questi 
non s’ è ancor fatta nessuna rigaardevole' sco- - ' 
pena, e solo s’ è ottenuta qualche maggiore^ ' 
comodità per gli astronomi nel fare le esser- *’' 
vazioni . Intanto che con tanto impegno qu*e-^^ " ,, 
*ti sommi geometri faticavano pel miglioramen- 
to' degli acromatici senza ottenere per mezzo * 
d’ essi, veruna nuova "'scoperta , un musico e 
militare tedesco ritirato' nell’ Inghilterra con 
un telescopio di rifleSsione^scopriva un nuovo 
pianeta e nuove stelle'^, 0- faceva prendere a’ 
cieli 'un nuovo aspetto. Il famoso ^^,1 

nel fondo del suo ritiro con instancabile ed' 
industriosa pazienza , e con diligente destrez- 
za , senza formole , senza calcoli , senza chi- 
miche dissoluzioni , senz’ a]uti accademici ha 
saputo dare a’ suoi telescopi catottrici una for- 
za ed attività , che nè mille geometri , ne mil- 
le ehimici-co’ più sublimi calcoli , e colle più 
esatte formole , c colle sperieiize più raffilia- 
te , con tante dissertazioni , e con tanti libri 
non hkniio potuto procacciare a’ loro applau- 
diti acromatici . 1 desideri non solo degli Ot- ^ ■' 

^OM. Il: ' «3: 


Digitiz™ Lìy Google 



Miglio- 

lamenti 
•// *(le 
sccpj . 


PAtiTt PRliìA 

tìci , e degli' astronomi , ma di tutti i 'dotti *. 
anzi ,dì tutta 1’ umanità , debbono tendere 
perfeiionare i vetri ; e gli specchi , i telesco- 
p) diottrici , ed i catottrici » gli ajuti de’ no- 
stri occhi ; gli uni , e gli altri possono for- 
se ricevere de’ miglioramenti ancora non pre- 
veduti . Si studia tanto , e giustamente, per 
raATinare il flintglass ; ma perchè , senza la- 
sciare questo studio, non potrebbe farsi anche 
quello di cercare un’altra materia , che^ possa 
unirei vantaggi maggiori di que’ del Jtintglas^, 
e non partecipare de’ suoi difetti , die si cer- 
cano d’evitare? Non potrebbe egli forse tro- 
varsi anche per gli specchi de’ telescopi cntot- 
iricl una materia pih conveniente a tutte le 
mire astrcnomiche ? Nel lavorare i vetri , e 
gli specchi hanno ì geometri ritrovate vantag^ 
.giosissimd dimensioni, che forse > potranno ;aa- 
che condursi a maggiore perfezione; ma noti- 
hanno poi potuto gli artefici ridurle ad esecu- 
zione. Non sarebbe dunque molto utile ,.ed an- 
che necessario il rivolgere le speculazioni de* 
geometri e. de’ meccanici a trovare strumenti 
e metodi da perfezionar 1’ arte di polire i ve- 
tri e gli specchi , e metterli m quella curva- 
tura , e figura, che loro prescriveranno le ot- 
tiche teorie ? La collocazione degli s|»cch'. e 
ds’ vetri, tutte le parti e tutta la forcp, azione 
de’ telescopi esige le viste p’ù dotte, e le cm* 
tele più scrupolose ^ La materia è multo j;i;« 
portante , e merita l’attenzione, e lo stii«.i,o di 
tutti i dotti I e 1 lumi e gli- aju'v d. imio ie 
scienze, e di tutto le arti i uà v‘ é-d:agunzn 4 


*• 
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ligai cd o , che. non debba impiegarsi .pel inag> 
gìor suo avanzamento . Non si tratta di meno 
che d’ accrescere quasi a volontà la sfera d’ uno 
, de’ nostri sensi, e. di stendere il nostro impe- 
ro su la natura ; di far comparire a’ nostri oc- 
chi cose , e fenomeni sconosciuti fin dal prin- 
cipio del mondo ; e di cercare in qualche mo- 
do per noi nuovi cieli, farci comparir in gran 
parte nuovi i goduti finora , e contribuire con. 

Dio a farci vedere , e godere le infinite ma- 
raviglie da lui offerte da tanti secoli alla no- 
stra contemplazione. 

C A F I T O L O X. ' 

Belt* Astronomìa. . 

T ^ 

J-i astronomìa è le scienza pià vasta e più A»thhU 
sublime , il principale oggetto di tutte le scieii- tà deli' 
Tc.e matematiche , la prima ancora , ohe siasi 
con particolare studio coltivata dagli uomini » • 

Le piu anticlie memorie , che sieno rimaste 
per la storia delle scienze , sono- quelle , che 
rip'orta Giuseppe ebreo degli antidiluviani e 
queste risguardano 1’ astronomìa . Le pietre, e 
X mattoni, le colonne, de’ figliuoli di Seth , i 
primi libri del gcnete umano non contenevano 
che le scoperte a-stronoiiiiche, le uniche cogni- 
zioni , che gli uomini conservassero con gelo- 
*ìa, e che. cercassero ardentemcute di tramaiir 
dare alla studiosa posterità («):.e se Lidio die- 

(a); AntLju. Jud. iib. J ^ c. iv. v u . , ^ 


I 
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'de agli antichi patriarchi la coiisolatione d’ tinnii 
vita, iniighissinia , quale non solo da Mosè . ma 
da lyianetone , da Be.oso , da Moco , e da 
molt’ altri egiziani , fenici , e greci viene de- 
scritta, questo non fu che per meglio coltiva- 
re la geometria , e I’ astronomìa , per avanzar* 
nelle scoperte ,e nelle gloriose speculazioni aa 
queste scienze , e per formare particolarmente 
nell’astronomìa utili ed esatti periodi, quale è 
quello de’ 600 anni (a). Non mi farò garante 
della verità di queste notizie lasciateci da Giu- 
seppe e’ureo nè crederò col Bailly , che il pe- 
riodo de’ 600 anni venga dallo stesso Giusep- 
pe confermato col testimonio degli or nomina- 
ti scrittori , i quali non mi sembrano ad al- 
tro da lui citati , che ad attestare la lunga rvi- 
ta de’ primi uomini (h) ; ma dirò nondimeno, 
che la sola tradizione di esse , vera o falsa 
che sia , suppone , che vi fosse stato da lun- 
ghi secoli amore, e studio dell’ astronomìa , o 
che SI fosse giunto a formare un periodo astro- 
nomico lungo e difficile , superiore a’ lumi de- 
gli sressi astronomi posteriori . Poteva . egli 
Giuseppe , ignorante com’ era dell’ astronomìa, 
fiiigere un tal periodo , se non fosse stato idea- 
to (la altri da si lungo tempo, che più ‘non 
sapevaseiie 1’ autore , e conservato soltanto pres- 
so gli ebrei com* opera de’ primi patriarchi ? 
Ha che che già dello stesso asttonomico di 
que’ tempi rimoti , noi altro non ne sappiamo 

(a) Ivi c. Vili. 

(b) Astr. arte; lih,‘iil,'£clairfii*.. $«•?. - 
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questo* poco , che ci racconta Giuseppe , 
anche su questo poco lasciamo a’ critici il 
x.tìisputaro della verità del suo racconto . Nè 
^ molto più dir potremo dell’ astronomìa delle 

- -nazioni asiatiche , donde sono a noi derivati i 
principi dì quella scieuza.il Bailly vuol dare 

K- particolarmente all’ indiana una rimotissima aa- 
• tichità , perciocché se gl’ indiani fino dall’ an* 
no 3 iOiS avanti la nostra era fissarono già un* 
f epoca , che era astronomica e civile, od un pe- 
riodo di 4333 anni, come si ricava, dalie lo- 
ro tavole astronomiche, segno è, che già'fia 
d’ allora s’ erano fatte mólte osservazioni , s’ e- 

- rano combinati parecchi. risultati di tali osser- 
vazioni , s’ era coltivata con lungo cd atten- 

- to studio l’astronomìa. La copia delle niate- 
!. rie non ci permette di seguire minutamente i 

' molti artifiz) retorici ed eruditi , che sa usare 

- l’ingegnoso autore per istabilire 1’ autenticità 
di quell’epoca, e 1’ antichità dell’ astronomia 
indiana; ma diremo soltanto, che tali epoche, 
e tali periodi non deono servire a provare 1’ 
antichità , che sembrano di supporre . Il pe- 

. riodo giuliano suppone un principio anteriore 
d’ alcuni secoli a quanto stabiliscono i crono- 

- logi sul principio del mondo ; e pure suga- 
mo , die la sua istituzione non è che oeìlo 

' Scaligero, nè sorpassa ancor due secoli. E se 
il Gassi ni _ avesse sjabilito , e messo in vnga 
presso gli astronomi il suo periodo lunisolare 
» pasquale , noi avremmo un’ epoca civile ed a- 
Btronom'tea con un periodo di 11600 anni, 
geaza potere por questo accordare alla nostra 


i4ttro»e^ 
mìa ffl- 
diana», \ 
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astronoidts una maggiore antichità di quella,, 
che gli storici monumenti ci danno. Gli anti-. 
r' chi , che parlano degli studjdegl* indiani , nien* ' 
te dicono in particolare della loro astronomìa. 
'Laerzio (a) dice soltanto de’ glnnosoiisti , cho 
filosofarono oscuramente sul culto degli Dei e- 
EU r esercizio delle virtù, e che furono di- ' 
Eprezzatori della morte; e PlinTo fra le varie 
classi degl’ indiani contando i lor letterati , al- 
tro non dice di questi, se non che finiscono 
la lor vita col gettarsi spontaneamente nel fuo- 
co (fe) . Ciò non pertanto abbiano pur gl’ irv- 
diani coltivata fino da’ tempi antichissimi l’a- 
stronomìa , come la coltivarono i cinesi , ed 
altri orientali , ma non pretendiamo noi vana- 
mente in sì rimota lontananza di luoghi e di 
tempi fissare 1’ origine della loro scienza , nè 
vogliamo fermarci a segnare distintamente i 
primi loro progressi , che non più possiamo, 
conoscere : que’ popoli sconosciuti e discosti 
non hanno avut^ alcuna influenza su* nostri stu- 
d) , nè gli antichi ci hanno lasciati monumen- 
ti bastevoli per poterne parlare eoa qualche 
accertatezza ; quale profitto spereremo di rica- 
vare da semplici congetture , per quanto sieno. 
i^egnose , ed appoggiate a recondite erudizio- 
iflrNoi abbandoniamo volentiiit ad altri scrit- 
tori non sol gl’ indiani , ma gli Urani , gli 
Atlanti, i Prometei , gli Endimioni ,• i Tauti , 
i Mercurj , i Beli , i Pohi, e tutti gli antichi 
eroi storici , o favolosi creduti benemeriti dell’ 


(d) Proem. (b) Lib. vi , c. xix. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO tSJ 

&aironom\a‘; c’ è troppo prezioso 11 tempo ' per 
impiegarlo in tali ricerche . 

Ciò che possiamo . generalmente dire degli Jffnm, 
Valichi è , che noi ad essi dobbiamo un bene* 

‘fìzìo assai, maggiore , che non *si crede comu- tica . 
nemente. 1 primi princip) dell’ astronomìa , che 
abbiamo da loro ricevuti , sono i fondamenti 
di tutta la scienza ; e benché ora ci sembrino 
facili e piani, abbisognarono nondimeno dire* 
plicate osservazioni , e di lungo ed attento stu- 
dio , onde meritare a’ loro inventori la lode di 
reri astronomi. La divisione del tempo in gior« 
ìli , mesi , ed anni , la costituzione dello zodia- 
co-, la formazione de’ segni e delle costellazi»* 
ni, la distinzione de’ pianéti , e delle stello 
fisse , lo stabilimento de’ polì , e de’ punti sol- 
«tiziali ed equinoziali, ed altre simili cognizio* 
ni, che or neppur guardansì come astronomi- 
che, abbisognavano allora di molte osservazio* 
ui, e di attente e replicate speculazioni , nò 
meritavano minor lode che le scoperte dell’ a- 
berrazione delle fisse , e della nutazione dell* 
asse terrestre nell’ astronomìa de’ nostri dì « 
Chiunque sia stato il- popolo inventore dell’ 
astronomìa , noi non possiamo derivare la no? 
atra che da’ greci , i primi , o gli onici , che 
dobbiamo riconoscere per maestri . Ma i gre- 
ci , come Platone (a) , ed altri antichi cootts* 
sano , presero i loro prinrip) dalle nazioni stra* 
niere ,* e quelle pertanto dovranno iiufiRstate 
la nostra curiosità , dalie quali Ved.a no recarsi 

. (a) Epinom* ~ _ . -c - 



ééldea 


p£'zìa 

»* . 


184 TARTK.PRJMA^ 

Vantaggio ?illa greca ast'ronoinìa . I ctldel^ 
egiziani possono riguardarsi come i maestri t: 
de’ greci . Callisténe al dire di Porfirio citato»*/ 
da Simplicio (a), riportò da’ caldei osservazioni.- 
anronomiche di *'1903 anni., cioè da aaaT a- 
vènti l’era cristiana . Epigene. ne trovò altro ! 
antichissime (b) . Ipparco , e Tolommeo fecero » 
uio nelle loro teorie deli’ ecclissi d’ alcune os- .» 
eervazloni de’ medesimi (c) . Apollonio mindia- t 
no, peritissimo nelle naturali osservazioni * co- ^ 
me dice Seneca , si portò da’ caldei per impa- » 
rare 1 ’ astronomia, ed apprese nelle loro sguOt r 
le', che le comete non sono esalazioni e fuo-. ì 
chi transitori, ma corpi costanti, c durevo-li < 
cóme i pianeti , e che si sapevano i loro cor- ' 
si* (ri). Gemino (e), e Snida (J') ci descrivono 
alcuni perìodi lunisolari, che fanno onoro all* t» 
astronomìa de’ caldei . Erodoto (^) deriva da { 
questi ne’ greci 1 ’ uso del gnomone . E generai-''! 
mente vediamo molti progressi dell’ astronomìa i 
caldaica, e molt’ influenza della medesima nel '-- ìi 
la greca. Gli egiziani ebbero ancora maggior ì ' 
parte nell’istruzione de’ greci nell’ astronomìa.' ,v 
L" Egitto fu la scuola di tutti i greci ..Talete,' 
Pitagora , Eudosso , Platone , i primi astronomi n 
della Grecia corsero ad attingere gli elementi t 
di quella scienza da’ fonti degli egiziani ; nò - 
— ' — — — ■- - V 3. 


Com. in jìrisc, lib. De Cèllo. ■ » ^ 
(b) V. Pliii. lib, vai, c. Lvl. .1. 

(0 Ahnasest. lib. iv. 

(0 Sen. QuiiH. natur. lib. Xil. , p. ri. v , s 
le)Elem. asir. c. xv. (/} (g) l^ib.i^ 

.,giu«v • 
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Intinse 1s astronomia a fare notabili avan* ' 

samenti , so non quando fi stabilita nell' £<^it* 
to nella scuola d‘ Alessandria . Piatone (a) , Dio-- J 
doro siculo (b) e molt’ altri attribuiscono agli , 
egiziani il < principio de|L’ astronomìa . Seneca . 
li ‘mostra intéliigenti e pratici nelle osservazio- 
ni degli eccUssi solari (c) .-Le osservazioni rU 
masteci de' caldei versano su le ecclissi luna- « 
ri ; ma gli egiaiani notavano lé lunari e le so- ,< 
laritedal tempo 'di Vulcano figliuolo.di Nilo , 
fino ad Alessandro osservarono , secondo. Laer- . 
zio (d) , 3^3 ecclissi del Sole , ed^ 83 a della. 

Luna , oiO che combina' assai ginstameute co* 
periodi dell* uné e delle altre. Le varie divi-, 
sioni de' loro anni , 1' osservazione del. levare, 
mliaeo , come dicono gli astronomi, del sirio,, 
b'della canicola; il periodo di 1461 anni , 0 
Vanno canicolare, che istituitone sul ritardo 
d*-un giorno ogni quattro anni dell* apparizione 
di. quella stella, la collocazione delie piramidi 
esattamente aflTacciate verso i quattro punti car- 
dinali del mondo , i metodi di calcolare le ec- 
xlissi , e vari altri monumenti d' astronomiche, 
cognizioni provano , che gli.egiziani osservava- ^ 
no con attenzione le stelle , che ne formavano , 
ingegnosi risultati , che meritavano la venera- 
zione de’ greci coetanei , e che avevano, qual-.. 

•Ire diritto al titolo , che s’ arrogavano, di pa- 
dri , e maestri dell’ astronomìa . 

Ma il maggior merito degli egiziani è I’ ave- Grtis- 

(^a) hpinom. i '^00 Lih. I. ' , ^ . 

(c) Ijib. vii > c. «I. - • (J)'Vroènb. _■ ' 

u. . ^ 
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^ ìt formati i greci , e l’ essersi questi riservutd 
soltanto a lor propria lode il migliorare la 
dottrina de’ loro maestri (a) . Infatti i greci si 
confessarono per discepoli degli egiziani , ma 
TaUte,aon taidarono molto a superarli . Talete fu il 
primo astronomo della Grecia > Ritornato dall* 
Egitto insegnò a* greci la teoria delle ecclissi» 
e fu il primo a predirne una; determinò ii\ 
qualche modo il diametro del Sole, e trovò il 
suo corso da un tropico all’ altro ; divise il 
cielo in cinque circoli o zone ; formò la co» 
stellazione dell’ orsa minore , e scrisse molto 
su r astronomìa (b) . La setta jonica , o la scuo» 
la di Talete seguitò a coltivare gii stud) astro* 
nomici . £ Anassimandro lavorò una sfera , nel* 
.ja quale rese visibili i circoli ideati dal suo- 
maestro; fabbricò un gnomone > e se ne. servi 
' per Osservare i solstiz) ; e se vero è ciò , che 
<■ lasciò scritto Sudemo , secondo il racconto di 
Anatolio (e), ma che non ci pare fondato ab; 
bastanza , conobbe, ‘benché imperfettamente, ua 
qualche moto della terra , Anassimene , Anassa* 
gora, e gli altri filosofi di quella scUo a colti» 
varono anche con particolare studio 1’ astruno* 
mìa ((/).; Ma forse ha ricevuti, questa scienza 
ancor maggiori vantaggi dalla scuola di Pitago* 
ra. L’ obhiiquità dell’ ecclittica, i’ esistenza de* 
gli antipodi , e la figura e . costituzione delia 

~ (a) Plato in. iipmo/n. (h) Laert. hv'lhaU- 
te , Plat. De pldcit. philos. lib. il. . 

' (c) V. Fabr. Bibl. gr. tom. il, p. %ii, , 

(i}:PiUt,,,.La6rz. , ed al. 4 


P^tegpra 


Digitized by Google 



.tmtto pRrm ♦«T 

'fèrrft^ cognizione di Venere come fosforo ed 
«spero , o come la stessa stella , che preceda 
■ •il sole nel suo nascere, e lo segue nel tramon- 
tare , sono scoperte di Pitagora; e da lui pari- 
mente derivasi l’opinione dell’esistenza di mol- 
ti mondi , o d’ avere ogni stella il suo sistema 
planetario, o, per così dire, il suo mondo, 

' e la scoperta , allor non molto curata , ed or 
abbracciata da’ più-dotti astronomi , del moto 
della terra , che poi spiegò più dìstintamenw 
Filolao , e ne fu creduto da alenai l(S scoprito- 
re, come da altri dìcevasi' esserlo stato- Hireta 
siracusano (a) Anzi come Pitagora voMe> ap- 
plicare al' moto de’ pianeti le leggi dell'armo- 
nìa musicale , il Gregori (ù) , il Maclaurin (c),‘ ' ' 

ed altri moderni hanno creduto di vedervi., 
benohé a mio giudìzio senza bastevole fonda- 
mento , le leggi dell’ attrazione , e il vero si- 
stema dell’/ universo . Dalla scuola di Pitagora Pìtagù' 
uscirono i più rinomati astronomi dell’ antichi- »»«' • 
tà . Filolao , si chiaro illustratore del moto del- 
la terra , che viene stimato da’ moderni come 
il Copernico dell’ antichità , echiamato da mol- 
ti filolaico il sistema , che or diciamo comu- 
nemente copernicano ^ Kmpedocle , Oenipode , 
Timeo, e var) altri rispettati dagli antichi per ^ 
alcune profonde lor cognizioni Democrito 
particolarmente celebrato da’ posteri per la 
netraiite sua sagacità di travedere fin da quel 

() Laert. in Vhilolao-, '• 

(b) Astr. , phis. , & geom. Pi«f. ’ 

(t) Lxgos. phil. Newton. Uh -I., c* >L - 
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tempo nelle via lattea - ammasio ^ di^piccle^» 
le 0 di lontanissime eteUe: (a) ,cche molti an« 
che nel lume della moderna' astrooomia gU han* 
no Toluto contrastare , e che or a ^gloria dei 
gran' Democrito va mostrando agli occhi di 
tinti coV portentosi - suoi; telescopi l’ llerseheK 
Possiamo anche sperare che questo medesimo 
Herschel et <: scopra c parimente quegli animati 
cinquanta volte pi h grandi e più" belli de’ no» 
atri , che ò< pitagorici stabilivano nella luna» 
ma ad ogni modo dovremo sempre lodare 1’ ac» 
cortezza^ di q ne* filoso h , che riconobbero le 
Luna per un corpo simile alla nostra terra 
ma con alcuna diversità prodotta dalla difie» 
Altri 0 xcma delia lunghezza de* giorn'i (&) . Ad alca* 
«/ pitagorici attribuisce altresì Plutarco la ix>» 
^nìzione della vara i natura delle comete (c)S 
1 cicli di ‘Gleostrato , di Matone, di Calìppo» 
e d’altri >'0 gl’ ingegnosi toro pensieri per ia, 
riforma^del greco calendario' provano non. pa- 
co avanzata 1’ astronomla^di quell’ età. 'Il Gre« 
goti raccogliendo eruditamente i passi degli 
antichi favorevoli all’ astronomia de’ pitagorici^ 
ce la presenta in aspetto sì vantaggioso » che 
per poco^ non la fa comparire superiore’ alla 
(‘0 • A dire il vero esaminando ao» 
tr!caa tcntamente varie opinioni del pitagorici , eà 
str na anche d’ alcuni altri astronomi antichi, sembra 
n.'ta a», non potersi negare, che fossero giunti ad ac- 

$ifa’ ,1 ! .. .Jr 

' (a) Plaut. lib. III., c.‘iI -4 Macrob. ò'omn. Hciff 

' lib. I , c. Xv , al. (fc) Plut. lib. c ,<c. XSX, r:^tr 
j[c^-Ivi lib;.il^ .«.all. 
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Ristare ' in ; sEarj punti - o<7gnuioai pib profon-* 
de, e più gittate , die qou convenissero a’ prin« 

'cip) d* una imperfeiu e. nasceuee •■cienza , nd 
Combinassero colle ^aasurd ita , che ad .essi pari-* 
nienti s* attrtbuiscouo il genio teoricore siste* 
nlarico ,Ue>la , passione , che li dominava , di 
volere spiegare ogni cosa -, e rendere ( ragioni^ 
di' tutto , li'avrà sfatti . urtare iu molte verità*"; 
ed’ in moitet* giuste optnioui ;, che? sponevano 
con eloquente lentusiasmo , e che poi non sa-* 
pevano sostenere per -mancanza di fondamenti^ 
y arcano, e il mistero de’ loro itnegna'meaii', e 
Je espressioni metaforiche ,<.c le immagini- poà- 
tiÒiie , con cui amavano d’ abbellirei iilosofioi 
Jor sentimenti , 'avniniio molto contribuito ,?a » • 
tleformarli , e fare comparire ei-roti , ed assur* 
djtà di' que’ filosofi ciò. che non era che.,varia • ^ 

interpretazione de' loro comeutatori . E credo 
potersi prudentemente decidere nell’antica asiro- 
itomìas^ che nè era sì rozza ed incolta , coine 
«i- crede comunemente , uè sì raffinata-; e subiir ^ 
m»', come vorrebbono alcuni moderni , e come 
pretendevano motti .antichi ; che foce molte, os* 
servazioui , c le fece con' qualche diligenza, e 
talor. anche con giuste mire ;j ma eh’ esse non 
erano suff.clenti 'per poterne ricevere i bei ri- . 

euhati , e‘stabilire le profonde -teorìe , che an- 
nunziano, i testimonj da’ grecì. scrittori , e che ' " 
deono riguanlarsi come ingegnose . i mina in a- 
«ioni-7 anz-iehè -come ben fondate- opwitHri r ^ ^ 

meditate scoperte ', e’che era troppo avanzata 
per .poter cadere negli errori | che» le si va* 
gliono appicear^e,« ma non a^hastaaza^pe(vpo* 
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tersi innalzare alle sublimi verità , di cui ut 
crede padrona . Seneca ci fa sapere quanto foi- 
sero ancora recenti al suo tempo^ le scoperto 
astronomiche. Dice , che poco, prima soltanto 
s’ erano incominciati a conoscere i moti de 
) pianeti , quando sieno progressivi , quando sta- 
zionar) , perchè divengano retrogradi . Ma egli 
stesso ci accenna esservi alcuni filosofi , che a- 
vevano più giuste idee di que* moti che noa 
indicavano le parole , e che li credevano sem- 
pre progressivi , ancorché talora paressero sta- 
zionar] e retrogradi (a); ciocché suppone un* 
assai intima cognizione di tali moti , e forsft 
eziandìo del moto stesso della terra. Piatone , 
che nell’ Epinomide non da un’ idea troppo van- 
taggiosa della greca astronomìa • propone pur 
nel Timeo un pensiero per ispiegare il moto 
circolare de’ pianeti colla diversa toro veloci- 
tà, cui il Galileo dà maggiore illustrazione ed 
ampliazione senza saper mai lodarlo abbastan- 
za (f>) , C che vien ora riguardato da alcuni co- 
me un leggiero abbozzo della teorìa delle for«< 
ze centrali applicate al moto delle stelle . 

. Ma appunto dopo Platone si può dire , cho 
incomincia a prender vigore , e formar corpo 
la greca astronomìa . Eudosso è il primo , cui 
venga dato distintamente il titolo d’ astrono- 
mo , il quale anche posteriormente era; chia- 
mato il principe degli astronomi (c) » ® 


(a) QuJìst. nat. lib. vii , c. xxv. 

(b) Dial. I De’ Sist. del Mondo: 

(c) Gic. De Divin. lib- il> 
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Hhe è per luì più glorioso , viene" citato co» 
onore da Ipparco (a) , e le sue opere furono 
per molto tempo il corso astronomico de’ gre- 
ci . E quanta fama non ha ottenuta Pìtea pres- Pit0$. 
ao gli antichi pel viaggio , che fece al circolo 
polare » e per le osservazioni ivi prese della 
lunghezza de’ giorni estivi , e della scarsezza 
di stelle vicino al polo , e forse ancora più 
presso.! moderni , dopo la teorìa delia dimi- 
nuzione dell’ obbliquità deir ecclittica , per l’os!* 
«ervazione fatta a Marsiglia dell’ altezza meri- 
diana del Sole nel giorno del solstizio di sta- 
te ? Non parlo d’ Aristotele , tuttoché alcune 
sottili osservazioni più che le implicate teorìe ' 
gli dieno qualche titolo da riporsi fra gli astro- 
nomi * Non d’ Arisiillo , nè di Timocari, tut- 
tochè le diligenti e replicate' loro osservazio- ' 
ni sieno state molto giovevoli agli astronomi 
posteriori , e di grand’ uso allo stesso Ipparco , 
ed a Tolommeo. Aristarco di Samo è quell’ à- Arista^- 
•tronomo , che chiama la nostra attenzione , il . 
primo ♦ di cui ci sia rimasto qualche scritto , 
e in cui cominci a vedersi finezza nelle osser- 
vazioni , e sottigliezza , e penetrazione ne’ ri- 
•ultati , e nelle teorie. Il solo suo metodo per ' * ' 

determinare la distanza del Sole per la dicoto- 
tnìd della luce , cioè osservando la Luna in 
quella posizione , in cui la parte illuminata ò 
terminata in linea retta , e tirando un triango- 
Jc dall’.occliio deli* osservatore al centro della 
Luna , e da questo a quello del Sole; e la 

(a) la Arati i /tvenu/n. , ; t - » 
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gMistezzt della sna determinazione otteiratt 
questo metodo lontana bensì dalla pei fazione rr* 
ma maggiore di quanto sin allora s’ era trovato 
bastano per accertarci deli’ acutezza del suo Ui« 
gegno , e della sodezza dei suo giudizio (a) De- >tr. 
gtia è parimenti di lode , e d’ ammirazione^l’esac- 
terza della misura del diametro della Luna eh* • 
egli seppe ritrovare di poco menod’un tetzo dL,): 
quello della terra. Più maraviglia reca eziandìo 
, la dilicata osservazione, ed assai giusta detenni- * 
nazione del diametro del Sole , che fissò ad 
della sua orbita . IHa ciò che gli acquistò mag-, . 
gior applauso, e maggioro venerazione fu il, 
suo impegno in promovere il sistema del-mo-j- 
to della terra , e la sua abilità e maceria 
fissarlo con giusti e sodi princìpi , e in difen-^j 
deVlo vigorosamente da tutti i contrari assalti. 4.7 
I pitagorici ,e particolarmente Filolao, Trave-;,, 
vano già proposto , ed appoggiato ad alcuno 
giuste ragioni, ma non avevano preso in visto,,-, 
gli accidenti , ed i fenomeni diversi , che ne- 
gli altri pianeti , e nelle stele fisse dovevano-^ 
risultare. Aristarco , più avvezzo a contempla-.... 
re le stelle , piò familiare e domestico co’ loro ; 
moti e co’ loro fenomeni , ebbe' ad ogni coso ^ 
xiguardo. La principale opposizione , che a qual 
aisiema movevasi , era la diversità d’aspetti,.; 
che sembrava dovessero prendere le stelle 
se , qualor la terra vi, s’ accostasse , 0 dìscostas*^* 
se nel lungo suo giro. Aristarco ebbe^t^Oti - 
lumi astronomici , e tanta forza d’ immagina-, -, ' 

I (a) JJe magnit. & distant. SoUs hans 
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léìoUt'j clirWiii duhitò'd’ àsseiire , cìb che an« ' 
che a molti moderni è sembrato incredibi'e » 
che tutta 1’ orbita della terra non è thè un pun- 
to paragonato colla distanza delle stelle fisse, 
nè può mai'' rendersi sensibile il suo avvicina- 
mento (d). La scuola d’ Alessandria fu il teatro 
della vera gloria della greca astronomia . Ari- 
stillo , Timocari , ed Aristarco appartengono 
a quella scuola , e nella medesima fiorì pure 
V enciclopedico Eratostene , il quale più ancor Frutt* 
che* dall’ altre scienze, in cui si fece chiaro 
nome, trasse'^dall’ astronomìa la sua’maggiore 
celebrità’. Conservavansi nel portico di Ales- 
sandria a perpetua gloria del sapere astronomi- 
co^d’ Eratostene le armille , famoso stromento , . 

che di tahto'^uso fu nelle astronomiche esser- *■ 
vazionì da' lui inventate o sommamente mi- ’ 
gl iorate , e adoperate 'in finissime opeiazioni . • 

La' posizione dello zodiaco , la via del corso 
del Sole' attraverso le stelle', la distanza de’ 
punti sòlstiziali , e r obbliqulta'’ deir ecclittica ì 
era stata"!’ Oggetto della ricerca di 'molti astro- ì 
nomi, che solo 'per congetture , e'pér apprtìs^ ' 
Bìmazione ‘là poterono fissare .Pitea fec'e a'que-'^ 
sto fine r osservazione *' che abbiamo di sopra 
mentovata . Aristarco fra gli altri fenomeni'ce- ‘ 
lesti osservò anche un solstizio ; ma Eratoste- ' 
ne 'colla diligenza, ed esattezza, che esigeva ’ 
la scuola d’ Alessandria , e 1’ importanza- dell* ' 
operazione , fece replicate osservazioni ne’ sol- * 

Stiz] ésììvi e negl’ invernali , e determinò la' 

-Archimetl. in Arenar. » - 

Tom.' II. aS . 

\ 
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éìstaiua ne’ tropici fra 42“' 40' , e 42^ t 
PJtttaico attribuisce ad Eratostene la misura del- 
le distanze del Sole e della Luna , dando 9^ 
questa 780000 stad) , ed a quella del Solo 
804000000 (a) 1 e se recò maraviglia la misu» 1 
za d’ Aristarco, che ampliò tanto gli spazj dell* 
universo , quanto stupore non deve produrre 
la misura d’ Eratostene ,■ che slontanò ancor 
tanto più l’orbita, del Sole, e s' accostò si 
prossimamente alle più fine ed esatte determi- 
nazioni degli astronomi de’ nostri di? Pur quest* 
operazione di Eratostene ci viene solo acceu- 
nata da Plutarco; nè sappiamo con quale mer 
todo l’abbia eseguita , nè vediamo , che abbi» 
riportati gli elogj > nè meritata l’approvazione 
degli'- astronomi posteriori, e tutto ciò ci fa 
mettere qualche dubbio su la sua autenticità > 
Uà la frand’ opera d’ Eratostene , quella , che 
gli riscosse la maraviglia di tutti gli antichi, 
che non cessano d’ammirare, e d’ applaudire i 
moderni , e che rende il nome d’ Eratostene 
immortale ne’ fasti dell’ astronomia , è la sua 
intrapresa della misura della terra . Aristarco, 
ed altri astronomi prendevano per misura del- 
ie lunghissime distanze celesti il diametro del- 
la terra; ma questo non poteva assolutamente 
determinarsi in sè stesso , e d' uopo era didu.r- 
lo dalla grandezza della circonferenza . ì mate- 
matici, al dire d’ Aristotele (b) , avevano per 
mere congetture stimata, la circonferenza terre- 

fu) De plac. phil. Ub. il , c. XXxil. 

\b) m téh.iL : . ... . . ^ 
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^<■‘0 ^di ' Ita^d) 400000 . Un grfeco Dìonisiodoro 
con una greca finzione raccontata da Plinio (,d) 
fissò il semidiametro della terra di >42000 sta- 
dj , donde t geometri calcolavano la, circonfe- 
renza di 255 ooo . ‘Eratostene con un metodo 
astronomico , confrontando l’ altezza del polo 
d’ Alessandria e di Siene, la determinò di sta- 
di JiSoooo, benché Plinio (b) , Vitruvió (e) , 
Macrobio (rf) , ed altri la dicano di 252000 »* 
perchè , come osserva il Ricciolk (e) , presero 
nel numero tondo di ^00 gli «ad compresi 
in un grado, che Eratostene 'solamente conta- 
va 694 J . Noi abbiamo altrove (^) parlato ag? 
sai lungamente di quest’ operazione d’ Eratoste* 
ne , nè vogliamo ora entrare a difendere ,• co- 
me si potrebbe con qualche ragione , la sua 
esattezza , chi sa quanto penino i moderni a- 
stronomi , provveduti di sì fini strtìmemi , aju* 
tati da’ lumi di tanti secoli , diretti da metodi 
sì studiati , per ottenere qualche esattezza nel- 
le loro determinazioni , non pretenderà di tro- 
varla molto perfetta in quelle degli astronomi 
«ntichi: il merito d’ Eratostene è d’avere im- 
magi nata, ed eseguita una misura astronomica 
■’e geometrica della terra,© la vera sua gloria 
è , che i moderni niente hanno saputo aggiun- 
gere al suo metodo, nè si sono piò avvicinati 

''(a) Lib.. li, c. Clic. • * i' 

(b) Lib. li. c. cviil (c) Libi I» vL * 

■ (d) Somn^ Scip. lib I, c. xx. ' " 

' (c) Almag. \\b. ni, c. xxviL ■ • . 

(/) Tom. Ili , lib. ul , o. ~ s* V* . 
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alla verità che pe’ progressi delie ftrti't che-imv< 
no loro fomministrati mezzi di < maggior pre« 
cigione { e viverà eternamente ad - onor delle 
matematiche il nome d' Bratostene , >e la me* 
moria della sua grande intrapresa . Dopo Bra- 
tostene , ed Aristarco non parleremo di Cono* 
ne , tuttoché lodato da Virgilio (a) ,e da Se- 
neca j nò d' altri astronomi di minor no- 
me . Ipparco , Ipparco^ò 1’ astronomo , dietro 
cui corrono i nostri sguardi . 

Q.ial nuovo aspetto non prende nelle mani 
’d’ Ipparco T astronomìa ? Generalità di mire , 
giustezza di metodi , diligenza e costanza d’os- 
servazioni , sagacità di combinazioni , ordine, 
e forma di scienza esatta . Aristarco , ed £ra- 
tostene inventarono alcuni ingegnosi metodi , 
fecero alcune regolate osservazioni, diedero al- 
cune fondate determinazioni ; ma non legarono 
le osservazioni fatte, e le scoperte verità , non 
fecero una scienza dell’ astronomìa . Ipparco fu > 
il genio vasto e profondo , che riguardandole 
tutte ' sotto una vista generale , ne formò un 
piano, vi mise in ordine le scoperte-verità s 
collegò r une coll’ altre, ed abbracciò in tutta 
la sua estensione la scienza astronomica < Sole 
e Luna, stelle fisse e pianeti, i cieli tutti 
volle sottomettere alla sua dotta curiosità . Fe- 
ce una rivista di tutte le operazioni degli an- 
tichi astronomi , e trovò poche lor ipotesi ap- 
poggiate a. qualche osservazione , e delle stesse 

. (<j) Eiocr. ni. 

{b) Quést. nat. lib. vii, q. ni, . . 
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^ ikfeaririittóni poche gli parvero fatte colla ri- 
V chiesta diligenza , e pochissime replicate , e le- 
6 ga te insieme per fondare qualche opinione , nè 
'icredèjChe le loro determinazioni dovessero ap- 
•rpa^re-la giudiziosa sua esattezza , ma le ri- 
'“''chiamò tutte ad un rigoroso esame. Uno sgiiir- 
-•'do generale in tutto il cielo gli fece corrcg- 
“■^gere quasi tutte le posizioni delle stelle pro- 
poste da Arato dietro alle traccio d’ Eudosso 
(a), e gl’ ispirò il progetto di ’ riportarle tut- 
te a' due poli , ed a’ circoli - dell’ equatore , e 
dell’ eccl ittica , onde potere colle nuove osser- 
vazioni conoscere ci6 cbo neluielo è stabile e 
fisso, e ciò all’opposto, che è mobile,^ e de- 
^‘terminare col tempo i fenomeni, e le leggi 
. di tali moti , e di tale stabilità . Esaminò 1’ 
'• obbliquità dell’ ecclittica , o la distanza de’ tro- 
vf pici fissata da -Eratostene , e la trotò confor- 
•'‘■me all’ a.stronomica verità. Se lodevole fu il 
‘•'coraggiò d’ Eratostene di misurare la terra , 
maggior maraviglia dovrà recare l’ardire d’ Ip- 
parco di esaminare la distanza' de’ corpi cele- 

- 6ti ■; 6 oiisurar l’universo. Noi non vediamo 
ì pianeti nel vero lor sito , ma solo nell’ ap- 

«' parente . Due osservatori diversi osservandoli 
da luoghi fra loro alquanto lontani , vedranno ^ 

- lo stesso pianeta in due siti diversi , ed ameu- 
• due vedrebbonlo in un terzone vero suo sito, 

' se potessero osservarlo dal centro della terra .' 

" L’ angolo formato da’ raggi visuali de’ due os- 

- servatoli-, la 'distanza de’ punti'' celesti , ove es- 

: ■ n i M .»' ■■■■ 

C«) in Arati & Mèt^oxvphcenium "'j 
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lì riferiscono il pianeta , e ciò che dicesi paS 
ralassg ; la quale , come da sè è chiaro , sarSt 
minore quanto più lontano sarà il pianeta os- 
servato ; e pere ò della maggiore , o minore 
paralasse si potrà calcolare la distanza dei pia- 
neti , o misurare la grandezza di quello spa- 
zio-; e la scoperta della paralasse , 1’ invenzione 
di questo metodo per conoscere le distanze de*' 
corpi celesti , e misurar 1’ universo è un nuovo 
dono fatto da Ijiparco all’ astronomìa .Non con- 
tento egli di misurar le distanze dei pianeti 
pas;ò anche a contare il numero delle stelle , e 
rendercele in qualche modo dimestiche e fami- 
liari . Oltre la gloria di superare le difficoltà , 
e di riuscire in si ardua impresa , ottenne an- 
che in premio della sua fatica un’importante 
e gloriosa scoperta . Gol confrontare le sue os- 
servazioni con quello d’ Aristillo e di Timocari 
fatte un secolo e mezzo prima , e fatte con 
sufficiente esattezza , trovò , che tutte le stelle 
•’ erano avanzate quasi due gradi nell’ ordine 
de’ segni , o che i punti cardinali sembravano 
d‘ essere retroceduti , e scoprì cosi il famoso 
fenomeno della precessione degli equinozj , o, 
com’ ei diceva, della retrogradazione de' punii 
solstizìali , ed equinoziali . Nè sole le stelle 
fise, ma il Sole, e la Luna, e i pianeti gli 
devono nuovi lumi . Volle* fissare con precisid- 
ne il vero temjio dell’ annuo giro del Sole ,ed 
osservò per moli’ anni il suo ritorno a’ solsti*- 
zì . ed agli equinozi ; nè 'bastandogli- le osser- 
vai oii fatte nell’ intervallo di qne’ pochi anni ^ 
la eoufi'uuLÙ con Una d’ Aristarco anteriore di 
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» 4 « ;■ « riflettendo , che se I’ annuo corso del 
Sole .fosse di giorni 36 S e 6 ore , avrebbe do- 
vuto il Sole arrivare al solstizio dodici or® 
più tardi , levando da 145 anni la ore, rac- 
corciò Tanno di poco più di S minuti. Que- 
Bte operazioni . e questi confronti d’ osservaz 0* 
ni fatte in un lungo intervallo d’ anni diedero 
agli astronomi l’ ingegnoso metodo di parago- 
nare simili osservazioni per rendere sensibili 
alcuni errori , che altrimenti non si lascercb- 
bero sentire , che è stato loro , ed è anch* 
presentemente di grandissima utilità . GT inter. 
valli degli equinozj , e de’ solstizj , che dovreb- 
bono essere uniformi nel moto circolare del 
Sole , non compariscono tali . Giorni 94 f tt^ 
vò Ipparco , che impiegava il Sole dall’ equi- 
nozio di primavera al solstizio di state , e 92 ^ 
da questo all’equinozio d’autunno; 18^ pex 
correre la metà boreale dell’ eccUttica , 178 0 
quasi 4 P®r coftere T australe . Per ispiegar® 
questo fenomeno pensò Ipparco all* eccentrici- 
tà , e col fare eccentrico il circolo» che corr# 
il Sole , potè rendere ragione di questa credu- 
ta irregolarità, ed aprire in qualche modo la 
■ via a’ giri e/Tutici dati poi dal Keplero a tut- 
ti i pianeti , e porre la base delle moderne 
teorìe . Esaminò il giro diurno del Sole; e per 
fissarlo più esattamente T incominciò a contare 
dal suo passaggio pel meridiano , ed istituì il 
giorno astronomico . Si rivolse a contemplare 
la Luna , e misurò U tempo del suo g'ro ; de* 
terminò T eccentricità della sua orbita . e la 
, tua incUnazIoue alT^eccTutica , il moto de’ fuol 
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apsiAi, e de' tuoi nodi\ e calcolò le? priirie 
vote de’ moti del Sole e della Luna , di -cui 
resti memoria ali’ astronomìa . Dal sole e dal- 
la luna passò anche a’ pianeti ; ma non aven- ' 
do osservazioni abbastanza, a cui potersi afFi- 
dare , nè potendone egli far molte nel lento s 
corso di quelle stelle , sgomentato dalla diffi- 
coltà delle disuguaglianze de’ loro moti , e trat- 
tenuto dalla stessa sua esattezza , si coutenti 
di radunare le poche osservazioni antiche , che 
gli parvero assai giuste, di farne egli altro* 
migliori per istruire la posterità , e di mostra-* 
re , che le supposizioni de’ matematici del suo * 
tempo non soddisfacevano a’ fenomeni , nè mai 
arci) di presentarvi alcuna sua ipotesi , nè di 
stabilirvi alcuna teorìa. Dalia contemplazione' 
de’ cieli volle anche discendere ali’ ispeziono 
della terra, o per dir meglio innahò alle stei- ' 
le la posizione de* luoghi terrestri\ e determi- 
nò le distanze di questi col riferirle a* punti 
celesti: innamorato com’egli era dell’ ast rodo-' 
mìa , volle renderle tributaria la geografia , e 
coir estendere il dominio dell’astronomìa ridus- 
se la geografia iu scienza positiva , e fondata 
in principi certi , e la lasc ò men soggetta al- 
le semplici congetture de’ geografi , o a’ falsi 
racconti de’ viaggiatori . Da un trattato d' Ip- 
parco citato da Teoue gli attribuisce il Mon- 
tiicla (a) l’invenzione della trigonometrìa, sì 
rettilinea , che sferica , ed accresce sempre più 
i SUOL meriti nelle scienze. Non finiremmo 


(fl) Fart, 1 , lih. xv, , $, 
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tjutsio 'dìgcoréo «e volessi moi ri fer’ re tutti 
Sra^itaggi recati da Ipparco ali’ astronomìa ; e 
forse« sembrerà a molti , che n’abbiamo già 
troppa li^ngamente parlato nella nstietterza cie!> 
la nostra opera ; ma lo &i)anditore delie vane 
ipotesi , e libere immaginazioni , l’ introduttore 
della precisione, e delia severità , il creatore 
d’ uia scienza esatta , il padre della vera astro- • 
nonna , il maestro della siu liosa posterità , lo 
svelatore de’ cieli , il grand’ Ipparco meritava '' 
nella storia dell’ astronomìa una più lunga , e 
disrinra menzione . ' s • Altri 0 ’ 

.Ipparco fu fecondo d’ astronomiche invcnzio-^>,y,,,,*l 
ni , ma non produsse verun astronomo . nè ìd.-greti. 
sciò verun successore degno di lui . Gemino , 
Teodosio, e Menelaolsi conoscono per alcuno- 
loro osservazioni , e molto più per alcuni scrit- 
ti , che sono stati per lungo tempo classici 
nell’ astronomìa ; Posidonio per la costruzione 
d| una ingegnosa sfera , per la sua misura del- 
la terra, e per,, l’ opera astronomica, che an- 
cor si conserva; Sosigene.’e Giulio Cesare 
per l’utilissima impresa della riforma del ca- 
lendario , ed alcuni altri greci- e romani per 
quali he lor, merito^ nell’ astronomìa . Ma solo 
Tolommeo merita dopo d’ Ipparco pat titolai e. ^®^***‘ 
rimembranza . Tolommeo fioiì sotto Adriano 
ed Antonino prima della metà del secondo se-, 
colo, quasi tre secoli dopo Ipparco ; e ^Tolom- 
meo , ad Ipparco formano, per così dire, tut- 
ta l’antica astronomìa. Ipparco, genio subli- 
me , p fecondo d’ ingegnose invenzioni giovò 
più all' astronomìa/, pe'j- suoi metodi , per le ^e 
TfiM. 11. ' aé 
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t)pìninaì , pe’ suoi progetti , per le sue scopct» 
te ; Toloinmeo , genio vasto , laborioso , ed ar- 
dito ajutato da’ lumi dello stesso Ipparco , e 
de’ molti suoi successori , abbracciò un piano 
più completo , e potè ridurre a qualche per- 
fezione ciò che Ipparco non aveva fatto che 
immaginare , o abbozzare . Ipparco formò i pia- 
ni , acquistò i materiali , pose i fondamenti , e 
cominciò a levare la gran fabbrica della com- 
posizione dell’ universo . Tolommeo seguì 1’ o- 
peta d’ Ipparco , compì 1* edifizio , e diede a 
godere agli uomini sì grandioso spettacolo ; 
raccolse le cognizioni degli anteriori astroiio** 
mi , vi aggiunse le sue , e presentò un corso 
compiuto d’ astronomìa . Ipparco produsse più 
avanzamenti alla scienza astronomica : Tolom- 
meo è stato più utile agli astronomi , ed ha' 
più giovato a’ moderni progressi dell’ astrono- 
mìa . Ipparco fece la scoperta della paralasse, 
e cominciò a farne uso: Tolommeo studiò più' 
attentamente questo punto; inventò uno stro-' 
mento per osservare le paralassi , diede regole 
per calcolare le quantità , che riguardano la 
longitudine , e la latitudine , formò le tavole , 
e ne ricavò moki più usi astronomici , che Ip- 
parco non conosceva . Gli antichi osservarono, 
molte eccUssì del Sole , e molte più della Lu-, 
iia , e ne' istituirono qualche teoria, onde po- 
terle predire ; Ipparco in oltre si servì delle' 
lunari per alcune determinazioni astronomiche/ 
à cui senza tale mezzo non sarebbe mai giun- 
to ,■ ma solo Tolommeo diede la prima dottri- 
na di 'que’ fenomeni , e .spiegò i moti » e 
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distanze , e i diametri del Sole /della Luna , 
della terra, e delle ombre di queste, a cui 
tutta la cognizione delle ecclissi si appoggia , 
o fece vedere i molti usi astronomici , che dal- 
le ecclissi lunari possono derivare , non cono- 
' scendosi ancor abbastanza que' delle solari . Ip< 
parco osservò una disuguaglianza nel moto del- 
la Luna , come abbiam detto , nata dal moto 
delle apsidi dellat medesima , eh’ egli rappre- 
' sentò con un epiciclo, o con un eccentrico; 

Tolomineo ne trovò un’ altra prodotta dal mo- 
to da' nodi , che combinò con quella delle ap- 
sidi , movendo la Luna in un epiciclo per un ' 

eccentrico . L’ epiciclo fu ideato dal geome- 
tra Apollonio , 0 fu almeno da lui dimostrata 
la proporzione necessaria fra l’ epiciclo e il 
deferente per produrre i fenomeni delle sta- 
zioni , e retrogradazioni de’ corpi celesti ; Ip- 
parco , piò filosofo e piò ‘^astronomo , pensò a' 
sostituire un circolo eccentrico in vece del con- 
'centrico , che si credeva generalmente; e con 
questo eccentrico senza bisogno dell’ epiciclo 
non solo spiegò piò felicemente con mag- 
giore verità i detti fenomeni, ma varj altri 
eziandìo del Sole e della Luna non conosciu- 
ti dagli altri astronomi’, che pur credeva po- 
tersi anche spiegare coll’epiciclo; Tolommeo’ 
unendo 1’ epiciclo coll’ eccentrico , e immagi- 
nando un epiciclo , che abbia' per deferente 
tìn eccentrico , non solo spiegò la “sopraddet- 
ta disuguaglianza della Luna , ma diede' an- 
che ragione di due disuguaglianze', che s’ osser- 
vano ne’ pianeti, tanto riguardo al Sole ^ che 
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Vigiiaidó aHo zodìaco. La teorìa de’ pianeti ^ 
delie lofo distanze, de’ loro moti, delle di- 
nierisioni delle lor orbite fu tutta opera di To- 
lommeo ; Ipparco fece varie osservazioni , sco- 
pi-ì alcuni fenomeni non osservati dagli altri , 
ma non ardi ancora di darne la determinazio- 
~n\ , nè di rendérne la rag'one *, Tolommeo ,• 
.più coraggioso , eJ anche dopo le osservazio- 
ni di tre secoli più illuminato, intraprese di 

• spiegar tutto , e di tutti i celesti fenomeni 
‘Volle stabilire una completa teorìa. Colla co- 
gnizione delle stelle fisse , del Sole , della Lu- 
tila , e de’ pianeti si credè padrone dell’ uni- 
verso, e volle regolarlo tutto a suo modo, 
dargli le leggi , e fissare un pieno sistema . 
Q'jindi ìUfamoso sistema tolemmaico , il qua- 

' le , benché fondato sopra uno schiarimento de’ 
corpi celesti da’ caldei , o da altri astronomi 
’ prima' di lui immaginato , ebbe nondimeno il 
nome di Tolommeo, perchè da lui appoggiato 
>.ad osservazioni , ed a ragioni , e ridotto ad 
astronomica regolarità . Il sistema di Tolom- 
meo sì presenta troppo ingombro d’ epicicli , 
e di circoli, d’eccentrici, e dì concentrici, 
' ed è insostenibile per la stessa sua complica- 
‘ zione poco conveniente alle operazioni della 

• natura ; ma dèe sempre riguardarsi come un 
portento d’arditezza di genio, di fecondità d’ 

- immaginazione , di sottigliezza d’ ii gegno , di 
va ridà di risorse dell’ astronomico sapere del 
suo autore. La geografia, la cronologìa, e l’ 
"■O'tìca, come appartenenti all’ astronomìa , go- 
deioiiu anche «iella giovevole beocficenza degli 
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4 tud) dì Tolommeo . E tante sono le nuovi; 
osservazioni . e le interessanti sco(>erte , eoa 
CUI illustrò Tolommeo 1’ astronomìa , che trop- 
po lungo, e troppo arduo impegno sareblie ti 
.volerle riferir tutte ; ma egli è stato ancora 
■più benemerito della sua scienza , e più utile 
alla posterità colle dotte sue opere , che collo 
stesse scoperte. It Almagesto di Tolommeo» 
come opportunamente dice il IJailiy (a) , ra.in- 
. tenne la comunicazione fra 1’ astronomia antica 
e la moderna , e fu il fedele magazzino , dove 
per lunghi secoli si tennero in deposito i me- 
•todi.le osservazioni, e le cognizioni di tutti 
gli antichi astronomi , per trasmettersi a’ mo- 
derni , che ne hanno saputo profittare . Se lo 
studio astronomico non si estinse «in A'essan- 
' dria , se si accese negli arabi, se si consarvà 
- ne’ secoli rozzi , se si rianimò nel vistorainen- 
to de’ buoni studj , e si portò a quella perfe- 
zione, in cui lo vediamo nreseutemente , tutto 
si dèe iW Almagesto di Tolommeo. 

Lo studio dell’ astronomia seguitò ancor * 
coltivarsi in Alessandria ; ma dopo Tolommeo ^ 
non sorse acculi vero astronomo. Noi tialasua- 
mo di riferire i nomi degli scrittori , e de’ 
maestri , degli astronomi , e de’ cronologi , die 
si contano di que’ tempi fia’ greci e fra’ latini 
per empiere la storia dell' astronomia , e ve- 
niamo brevemente ag i arabi , clie sono gli uni- 
1 ci, che (la Tolonmeo fino a (Copernico le ab- 
biano sapnro produrre (jualohe rt aie vantaggio. 

Astr.„moierne iib. v. ; 
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Gli osservatorj astronomici , gli estreraamenté' 
grandi ed esatti stromenti , T operazione della 
misura della terra, le molte tavole astronomi-^ 
che , la storia celeste d’Ibn Jonis, ove si ri-^ 
portano moltissime lor osservazioni , ed infini- 
^ ,te opere non solo conservateci nell’arabico ori- 
r ginale , ma tradotte in latino, 0 in volgare 
che hanno un tempo servito alle scuole astro- 
nomiche , e che ancor vediamo o manoscritte/ 
o stampate nelle biblioteche ; e le lunghe liste * 
d’ astronomi , e di principi protettori dell’ astro- 
nomìa , che gli scrittori della storia astronomi-' 
ca , o que’ delle cose arabiche ci presentano , 
tutto prova , che ardentemente fu coltivato , e^ 
promosso dagli arabi lo studio dell’ astronomìa:^ 
e tanti nomi arabici divenuti tecnici , e proprj^ 
di questa scienza fanno vedere quanto essa sla ^ 
debitrice a quella nazione i da cui ha dovuto 
^//»-flg/i-prender la lingua. Infatti gli elementi d‘rA!-* 
fragano sono statili libro classico dell’ astróno-’ 
mìa , non solo presso; gli arabi , ma eziandìo ' 
in tutta r Europa. Una determinazione più ^iu-’ 

•• sta della lunghezza dell’ anno , un’ osservazione 
della declinazione deH’ecclittica ,e'più di tut- 
to la trepidazione delle fisse, o un moto li-- 
bratorio , per cui queste or avanzino , or re-’ 
trocedano , falsamente immaginato da Thebit ,’ 
hanno data molta celebrità al suo- nome. Eii'' 
famoso Arzachel per le tavole" toledane^ ; ma’* 
Arz:ichel^\ rése più utile all’astronomìa per le'continue’l 
sue osservazioni , e pel metodo , che adoperò, 
più perfetto di quello d’Ipparco,' e di Tolom- 
meo , per determinare 1’ apogeo ’^^del Sole /ìz* 
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eccentricità , e gli elementi della sua teo- 
rìa . Alhazen, di cui abbiamo parlato nel trat- 
tato dell’ ottica , è il primo astronomo , da cui 
possiamo imparare la dottrina de’ crepuscoli , 
dell’atmosfera , e delle astronomiche rifrazioni , 
tahto necessaria a tutta 1 ’ astronomìa , 'La 
stituzioiie immaginata da Alpetragio delle or- 
Lite spirali in Ivece delle circolari , se non ser- ' 
vi a dare una migliore spiegazione de’ fenome- 
ni de’ moti celesti, affievolì almeno il pregiu- 
dizio, che dominava in tutti gli astronomi, 
di non potersi questi eseguire che per orbite 
circolari: il primo passoi, verso la verità è il 
discostarsi dall’ errore , nè si sarebbe forse mai 
giunto a stabilire le orbite ellittiche, se Alpe- 
tragio non avesse avuto il coraggio d’abbando- 
nare le circolari , e d’Jntrodurre , benché poco 
avvedutamente , le spirali . Questi , e molti al- 
tri arabi nell’ Asia, 'nell! Africa ,. e nell’ Europa r; 

tennero in credito , e, vigore^ 1 ’ astronomia , e le 
fecero fare alcuni progressi} ma il, vero astro- 
nomo degli arabi , r Ippa reo , ,e Tolommeo 
di quella nazione,. altri non fu^ebe Albateoiot 
la giustezza delle sue .«vedute , e Je molte ^Sue mìo. 
scoperte gli danno tutto il diritto a quest’ astro- 
nomico principato. Egli assai più che gli an- 
tichi s’accostò alia verità 'nel determinare il 
movimento , che osservasi neiJe fisse , .riducen- 
dplo ad un grado per anni in circa , non 
già per loo. Egli toccò sì^ dappres80,t r eccen-.,V.^.i..'. K 
tricità dell’orbita solare, che i modqcni noa^ 
lé hanno saputo dare maggiore esattezza .Egli; 
fece nuove tavole astronpmiche , assai più giu-_ 

i 

t 
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re lii quelle di Tolommeo. Ma cìl> chejgJtv 
meritò particolarmente la venerazione degli a-, 
8tronomi,fu la sottile icoperta d’un movimen- - 
to dell’ apogeo del Sole distinto da quello del»-, 
le fisae , e alquanto più rapido , pel quale i’ .» 
apogeo del Sole s’ avanza uniformemente'lun^ • 
1’ rcc'ittica : e la scoperta di quest’avanzamen- 
to l’eccitò per l’analogìa a sospettarne uno si- 
t mile negli apogei degli altri pianeti , come le 
osservazioni moderne sembrano dimostrare. Que-^. 
sta scoperta è stata un nuovo passo dell’ astro-., 
iiointa verso la sua perfezione ; questa può^dìr- 
•i r unico vero avanzamento, che abbia otte- 
nuto quella scienza nel lungo corso di tanti; 
eccoli ; questa mette Àibatenio al lianco d’ Ip-; 
parco , e di Tolommeo fra’ padri , e creatori, 
deir astronomìa . Il solo Aìbatenio basta ad 
onore dell’ arabica astronomia je noi lasceremo 
da parte tant’ altri arabi, che si fecero nome 
distinto, e che ancor sono rinomati nella sto- 
ria di quella scienza. Ne ci tratterremo, 
mi' euro nel descrivere le gloriose fatiche d’Alfou- 

p,i X re di Castiglia , e 1’ opere di Giovanni 

poli Siviglia, di Gherardo, di Giovanni di Sa? 

arati crobosco , e di que’ pochi , che prufittando del 
magistero degli arabi , cominciarono a sparge- 
re per r Europa qualche amore delle astrono- 
miche cognizioni . L’ astronomìa di que’ tempi 
non era che arabica : traduzioni , coment! , e 
spiegazioni de’ libri arabici erano tutti i lavo- 
il degli studj degli eurojiei , come tante volte 
abbiam detto; nè per quanto vogliamo esami- 
jiarli minutametue, potremo sperare di riero* 


Digitized by Coogle 



. ' . LTBRO' vnim « 09 - 

Offrili pii 'picciolo avanzamento, rè c* gni- 
zione alcuna , che non sia intieramente dovuta 
agli arabi loro maestri . Noi ci afFrettiaroo ad 
entrare nella moderna astronomìa , dove tanti 
al rapidi , e sì grandiosi avanzamenti s' incon* 
trailo , che per quanto cerchiamo di trascor- 
rerli leggiermente , dovranno formare per lun- 
ga pezza tutta la nostra attenzione. *■ 

Il secolo 'decimoquinto , troppo ingiustamen- 
te accusato di rozzo e d’ incolto , è 1’ epoca 
del risorgimento della maggior parte delle. scieii- "f” 
26 , e segnatamente dell’ astronomìa . Il priino^**”®*®*^’ 
passo per fare una nuova astronomìa era im- 
padronirsi bene dell’ antica ; c questa non po- 
teva allora ottenersi , non conoscendosi che 
nell’ almagesto dì Tolommeo , nè avendosi que- 
sto che troppo liberamente tradotto , ed alte- 
rato dagli arabi t e quindi reso latino da roz- 
2i scrittori poco intelligenti dell’ arabo e 'deli- 
astronomìa , e mal pratici del latino. Nel se- 
colo decimoquinto si diseppellirono i libri ' gre- 
ci , venne in moda lo studio della lingua gre- 
ca , si conobbero per cosh dire personalmente 
gli autori greci , e le scienze greche si resero 
agli europei domestiche , e familiari . Il 
bach , e il suo discepolo Regiomontano produs- 
sero nell’ astronomìa questo ristoramento . 
co contenti dell’astronomìa , che allor sapeva- 
si , ed offesi delle moltissime assurdità , che ^ 
nelle traduzioni dell’ almagesto incontravansi , 
preiero a fare da sè molte osservazioni , l'ifor- 
niare le allor correnti opinioni , e correggere 
gli errori dell#' traduzioni 'dell' almagcsio ;'c 
Tom. il. 
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B’.hgolarmente il Region;ontaiio , procèduto de^ijr 
lumi (Iella geometrìa e della lingua greca , ed - 
aiutato dagli stromctui , che la generosità deV^ 
Walter gli prestava , potè combattere le falla- 
ci teorìe di Gherardo , e d’ altri astronomi dt 
que’ tempi oscuri , tradurre dal greco origicald. 
non solo Tolommeo , e il suo comenttuore, 
Teons , ma Menelao , c Teodosio , e rimette-,’ 
t re alla comune cognizione la greca astronomia 
spiegare gli stromenti astronomici col loro, uso 
tanto que’ che avevano adoperati gli antichi >. 
come altri più recentemente inventati , forma- 
re tavole, distendere effemeridi, e rinnovare 
in somma 1’ antica astronomia , e cominciar a,, 
dare eccitamento per formarne una nuova. Que- 
. sta ebbe la felice sua nascita dal Copernico,^ 
pochi furono alla fine di quel secolo gli 
astronomi di qualche grido : il Bianchini , Do-j 
menico Maria , il Ricci, il Walter , il Wer-. 
ner , 1’ Appiano, ed altri parecchi ; ma noi ia, 
tanta copia d* astronomi più rinomati , c più. 
degni della nostra attenzione li passiamo tutti- 
silenzio , e veniamo al Gnpernico , vero pa- 
dre della raoderpa astronomìa . Il collocamen-^ 
to , e la disposizione di tutti i corpi celesti , 
e il pieno sistema dell’ universo è il fundamen-!. 
to, ed il fine di tutta l’astronomìa. Goperni-* 
co , pratico del cielo e delle stelle, non poien-, 
do combinare i fenomeni , che osservava col 
sistema di Tolommeo, si diede a ricercare iu^ 
qual altro sistema si potrebbero tutti spiegare 
naturalmente (a). Trovò, che II cera , Pilo-! 


(a) IftnyQl, Qrb. exlett. , Frasf. ad Faulum ni.' 
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ikò', eà altri greci fecertT movere la terra , al- 
cuni intorno al suo asse soltanto, altri' nell’ 
annua sua orbita ; ed abbracciò detto moto dell’ 
uno e nell’ altro senso. Lesse in Marciano Ca- 
pella , che alcuni filosofi facerano girare intor- 
no al Sole Mercurio, e Venere, e trovò , che 
questa teorìa era molto conforme a’ fenomeni 
di tali pianeti , ed all* astronomica verità . Ri- 
fletté , che anche Marte , Giove , c Saturno 
avevano tali disuguaglianze nelle congiunzioni, 
e nelle opposizioni , che rìon potevana inten- 
dersi facendoli muovere intorno la terra , ma, 
che si spiegherebbero chiaramente se si moves- 
sero intorno al Sole La Luna sola restò per 
lui nell’ antico suo posto ; ed essa realmente 
faceva il suo "giro intorno alla terra . Restava 
dunque da contemplare , se fosse più verisimi- 
le, che il Sole con tutti i pianeti girasse in- 
torno alla terra ' ovver che la terra , portando 
.seco la Luna come un suo satellite, si moves- 
€C come tutti gli altri pianeti intorno al So- 
le . I sopraddetti antichi filosofi abbracciarono 
il moto della terra ; ma ciò fecero senza i ne- 
cessari fondamenti per uno sforzo soltanto d’ 
immaginazione e d’ ingegno , o forse più- tosto 
per discostarsi dalla comune opinione , e ren- 
dersi singolari . Copernico ' non ardì fare nn 
tal passo , e proporre agli astronomi un tale 
moto , se non quando dopo quaranta e più 
anni d’ osservazioni , e di meditazioni restò 
convinto di potersi con questo solo rendere^ • 
-pjenà ragione di quanti moti , e fenomeni 8t_. 
osservano ne’ cieli , e combiiiarei in tale siste- 

. .1 - , V V 
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ina naturalmente , e senza la menoma vìolen» 
tutii-'i diversi accidenti del cielo e della tefra^, 
che non erano stati iin allora ben intesi . Co* 
a'i r opinione degli antichi fu abbandonata co- 
.me un sogno , o come una delle molte assur- 
dità , che amavano di spacciare i iilosoh : il 
sistema di Copernico viene aneli’ oggidì rispet» 
tato come una grande scoperta , eil una astro- 
nomica verità , Egli dunque fisiò nel centro 
il Sole , intorno al quale girano Mercurio e 
Venere , la terra colla Luna , che la corteg- 
gia, e poi Marte , Giove, e Saturno, Le va- 
rietà del'e stagioni , e tutti i fenomeni , che 
vediamo nella terra , nella Luna, nel Solere 
in tutti i pianeti , si spiegano in questa dispo- 
sizione de’ corpi celesti colla maggiore natu- 
ralezza , e facilità . Anche il piccolo lentissimo 
moto , che comparisce nelle stelle fisse , che 
i greci e gli arabi avevano attentamente osser- 
vato , senza però poterne conoscere la cagione , 
si vede derivare naturalmente da una picciolo 
•'irregolarità nel parallelismo della terra , rice- 
vuto che sia il doppio moto di questa sul pro- 
prio asse , e nella sua orbita , Tutti i movi- 
memi regolari ed irregolari , che osseryansi 
nel Sole , nella Luna , ne’ pianeti, nelle stelle 
fise , ed in tutti i cieli , tutti si presentavano 
spontaneamente alla vista degli astronomi nella 
supposizione del moto delia terra ,e tutti que’ 
fenomeni de’ corpi celesti, che nell’ altre ipo- 
^ tesi parevano , e si chiamavano irregolarità • 

. comparivano regoiarissimi , e necessari nel sj» 
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Itema copernicano (a) . £ Copernico collo sta» 
bili mento del suo ben discusso e maturato si- , 
steìna piantò la base della moderna e vera à- 
ftronomìa , e della giusta, e distinta idea del- 
la costituzione dell’ Universo . Questo sistema, 
pubblicato nel 1646, e riconosciuto utilissimo 
<da molti astronomi , e dallo stesito cardinale 
Sehonberg , che sollecitarono 1 ’ amore per la 
sua pubblica/.ione , restò nondimeno oscuro , 

’e quasi dimenticato , 0 riguardato soltanto co- 
V mo un ingegnoso paradosso , nè eccitò net mon- 
do astronomico quello strepito, che la sua im- 
portanza doveva esigere , nò ottenne per tutto 
quel secolo particolare celebrità ? il Retico , il 
Keìnold , il Moestlin , e podi' altri furono i suoi 
dichiarati partigiani ; ma soli il Keplero , ed 
il Galileo gli diedero fuma universale , e lo fe- 
cero abbracciare da tutti gli astronomi come 
una vera scoperta . Dopo il Copernico non eb- 
be l’astronomia seguaci , che le recassero mol- 
to splendore ; il Reinold si fece nome col!eR<»’«#/'^ • 
sue tavole , dette Prtxunìche in onore del prus- 
siano Copernico, secondo U cui sistema le ave- 
va composte . U Nugnez , 0 Nonio , fu hene-y^^„,j.- 
inerito dell’ astronomìa , non tanto per avere 
scioltodl problema'de! giorno del menomo cre- 
puscolo , che ha oocnpato anche i matematici 
de’ noicri di , e per averci dato un asmi pieno 
trattato intorno a’ crepuscoli , e varj scritti a- 
stronomici , quanto per aver inventato 1’ utilis- 
simo stromento d; divisione ben conosci uro 


(a) Ut ftvolut. ec. cap. x , e al. 
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col nome di IVbnio . Celebre è nella storia dcllF'’ 
**' astronomìa Guglielmo IV landgravio à' Hassia- 
Ristia Cassel , xl quale ajutato dal Rotman e dal Bir- 
Casstl ge , arricchì quella scienza di molte , ed esatto 
osservazioni, conosciute col tìtolo à.' Osservaci 
. zionì assìane. Il Moestlin sparse i semi di va-' 
c7 altri scoperte, che poi Ticone , il Galileo, e il’ 

‘Keplero fecero germogliare. L’ Appiano, il Mu- 
gnoz , e molt’ altri si facevano a que’ tempi no-' 
minare con lode in quella scienza; ma tiuti<‘ 
; rimasero oscurati dallo splendore del gran Ti;- 

; cone , secondo , e più vero padre della moder-* 

,i Ita astronomìa . < • 

• Nelle scienze generalmente la pratica è la. 
serva , e ministra della teorica, pel cui ajuto 
è istituita ; ma nell’ astronomìa forma una par- - 
te sì nobile e interessante , che quasi diventai 
principale, e padrona, ed ha sotto di sè'la' 
teorica . Vasti pensieri , ed ingegnose teorìe > 
non mancavano agli antichi greci ; ma destitu-' 
ti degli stromenti , e de’ metodi d’ osservare 
de’ mezzi , ed ajuti di conoscere la verità , spac- • 
ciarono le loro immaginazioni, non fecero ve- 
' re scoperte , nè poterono produrre alla scienza 
T/fo»; -astronomica notabili avanzamenti . Ticone fu il' 
riformatore dell’ astronomìa pratica , come Co- 
pernico della teorica . Sentì il bisogno di più 
perfetti stromenti , ingrandì , e migliorò gli' 
usati allor dagli astronomi , e ne inventò , ©' 
ne fece lavorar altri molto più esatti , ed im- 
maginò metodi più opportuni , e più giusti ; 
.onde poter dare alle sue osservazioni maggior 
perfezione , correggere l’ inesattezza di quelle.. 
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««jU altri , accrescere la precisione , e ginstor-* 
■*a,e scoprir nuove verità; e divenne maestro 
universale dell’ arte d’osservare, lasciandosi un’ 
istruttiva descrizione di tutti gli stromenti , 
della loro costruzione , e de’ loro usi , ed una 
meccanica dell’ astronomìa (a) . Il primo frutto 
delle sue osservazioni fu l’ esatta notiza del- 
la nuova stella compresa nella costellazione di 
Cassiopea , e dopo più d’ un anno di nuovo 
sparita , di cui egli descrisse la grandezza , il 
lume, il colore, la posizione, ed in qualche 
modo la distanza; dimostrando incontrastabile 
mente la sua mancanza di paralasse ; ed è be-' 
ne strana combinazione , che a soli Ipparco , e 
Ticone , ai due che sono stati i primi vera-r 
mente astronomi fra antichi e fra’ moderni ,' 
sia toccata la medesima sottendi scoprire, e 
d’osservare comodamente una nuova stella . Que- 
sta scoperta indusse Ipparco ad intraprendere 
la grand’ opera di numerare le stelle , e di for- 
marne un catalogo ; la i medesima istigò Tico- 
rie a rivedere per se stesso tutte le stelle , is- 
sarne la giusta posizione , distenderne un più 
esatto catalogo , e riformare 1’ astronomìa . Una 
cometa dappoi comparsa fu anc.h’ essa feconda 
di nuove osservazioni , o di nuove scoperte a 
Ticone. Egli la osservò di pochissima, o di 
quasi nessuna sensìbile paralassc,e trovò, che 
le comete sono superiori all’, orbita della Lu- 
na ; e benché le credè come meteore , esaminò 
il loro corso , e pensò nondimeno, che si po- 

(j) Astr 0 R. instaur, Mechanica, 



ii6' ^ PAUTE 'PRfMA 

tes't' o muovere in una curva regolar© 
a] Sole; onde distrusse l’errore troppo domi»'* 
nante nelle scuole della sodezza ed iinpenetra»^ 
bilità delle sfere celesti ; ed il distruggefte un'f 
troppo radicato errore è spesso più vantaggio- 1 
so alle scienze , che li» scoprire una verità . Lar- 
verà dottrina delle rifrazioni , e la dimostrazio- ; 
ne, e la calcolata determinazione de’ loro efFet- ' 
ti , e delle correzioni , che ne dovevano deri- 
vare nelle osservazioni, si può dire tutta di ' 
Ticone, benché abbia egli preso ancor qualche' 
sbaglio . Le scoperte d’ una terza disuguaglian- 
za nella Lana, oltre le due g'à prima ricono-" 
scinte da Ipparco , e da Tolommco, e d* una' 
variabilità nell* inclinazione della sua orbitai"^ 
ed una più vera ,e giusta cognizione de’ raovi-^ 
menti della Luna accrescono di molto i meri-' 
ti di Ticone nell’ astronomia (a) , Non parlerjs’’ 
del famoso suo sistema , che fa muovere tutti' 
i pianeti intorno al Sole e la Luna, ed 11 So»^- 
le con tutti i pianeti intorno alla terra : il*' 
rispetto ad alcune espressioni della Scrittura l*'- 
indtisse a tenere la terra ferma ed immobile, 
e le sue astronomiche cognizioni 1’ obbligar(H 
no a far muovere i pianeti intorno al Sòie ; 
onde formò un sistema, che appoggiò in grati” 
parte il copernicano ; ma nè piacque a’ copcr^ 
nicani , nè a’ toiemmaici. La sua specola , e* la 
sua città del cielo, od Uraniburgo nel f isoli 
di Ilucna , la sua passione per 1’ astronomìa 
e la generosa liberalità del re di Dinimarox' 

(a) l^rogyntnasin. ■ ‘ « - 
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Il.^nel secondarlo sono troppo noto' 
in tutte }e storie , perchè ne dobbiamo faro- 
lungo discorso. Noi ci vantiamo ne’ nostri tem- 
pi e nelle nostre contrade d’ amore e di prete> 
sione delle scienze : ma dove trovarne un sì 
luminoso esempio, come cel danno nella Da- 
nimarca nel secolo decimosesto Ticone , e Fe- 
derigo f Tutti i monarchi di quel tempo pare- 
va che -gareggiassero nel fare onori a Ticone» 
che onorava l’astronomìa : nè solo il re di Da- 
nimarca , ma quello altresì d’ Inghilterra , il. 
landg^vio d’ Hassla-Gassel , l’ imperadore Ro- 
dolfo si resero cari alla posterità col tributare* 
onorificenze , e compartire favori al nuovo pa«. 
dre , e creatore dell’ astronomìa. Non sono pe- 
rò questi i monumenti , che rendono immor-, 
tale ne' fasti delle scienze il nome di Ticone:' 
una nuova astronomìa pratica da lui creata « 
un nuovo catalogo delle stelle fisse , colla giu-' 
fta loro posizione , una più vera cognizione 
delle comete , una piu perfetta teorìa delle ri<^. 
frazioni , nuove scoperte nella Luna , nuove, 
osservazioni su tutti i pianeti , correzioni d’ er- 
rori , invenzioni di stromenti , di metodi , e 
di verità , universale riforma di tutta 1’ astro- 
nomìa sono i veri-titoli di Ticone per l’ im^ 
mortalità del suo nome . - 

Col. a scorta dì si illustre maestro fece a 
que’ tempi 1’ astronomìa rapidissimi avanzamen- 
ti . Non parlerò dellacorrezione gregoriana del 
calendario, che s’ eseguì allora coll’ opera prin- 
cipalmente dej Lilio , e del Glavìo, della qua- 
le abbiamo già parlato trattando della crono- 
T«m. li. ad 
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Tegia . I grandi' astronomi ; lo utili infrenttohf 
gii strepitosi progrossr si succedono in questi* 
^duoisecoli con tale continuità, che appena cf 
( rimarrà il tempo d’ accennarli soltanto, senzs'" 
^[toter li mettere in qualche lume ^ Infatti , ch« t 
wsio campo non ci aprono di lunghi ragiona-’ 
KtfUfo principio del passato secolo il Keple*^’ 

ro, ed il Galileo , i quali entrano a parte cod" 
Copernico , e con Ticone nell’ onore della ri- 
forma , 0 della creazione d’ una nuova astrono- 
mia, e lì superano nella grandezza , ed utilità’ 
delle loro scoperte. Se Copernico mise in or-' 
<iine i corpi colesti , e piantò il sistema dell’* 
universo» JSCeplero regolò i loro moti , e fu il 
loro legislatore . Le orbite ellittiche de’ piaiie-*^ 
ti , c le leggi de’ loro movimenti , famose ^sot*.r 
to il nome di leggi di Keplero » tono la soda * 
e vera base di tutta la moderna * astronomìa vv. 
L’ orbite circolari , gli eccentrici , e gli epici-'' 
eli sono i‘ caratteri dell’antica} mentre Goper^*; 
nico , e Ticone li lasciano sussistere', nun sii 
può ancora dire riformata la scienza astronìM 
mica; ai fissare Keplero l’ellissi , e coitdiifre 
per essa i pianeti , sparisce la compì icatezz»*; 
dell’ amiche immaginazioni » e si 'presenta' la' 
teraplicità , c chiarezza della verità . Le ossèr-" 
vazioni di Marte, incominciate da'Ticone , por< 
tate da Jfeplero piò oltre V gli fecero vedére* 
tali irregolarità nel suo moto » che non *potc-- 
vano adattarsi a<verun circòl’o eecentritico ;cd- 
fddimandaveno < un’ ovaie . Ne‘ immaginò eglì% 

' una , colla quale cre iò di tenete soggetto quel^ , 
jpiao«ia»*wa vj^do , che gii sfuggiva» e chcgi< 

-V ■ V <■' r • ■■ i - 
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’^Ta Vìberamente fuori di quella' nuova ovale 
da lui lodata . Pensò allora all* ellisse ordina* 
txia ; 6 trovò , che il suo pianeta si’ contentava 
•realmente di contenersi entro quella curva , o, 
com’egli diceva poeiicamente , il suo prigio> 

.niere non tentava più di scappare . Fissò dun- - , *■ 
•que il corso di Marte in un’ orbita ellittica ; 
ed applicando questa al giro degli altri piane- 
ti , trovò ohe tutti vi si arrendevano facilmen* ^ 
te , e stabilì la grande scoperta astronomica ; 
che i pianeti; si muovono' in orbite ellittiche , 

■non , come fin allora s* era creduto, in circo* 

•lari * Quindi osservando , che nell’ afelio , o 
•apogeo', avevano un moto più lento che del 
•perielio , o perigeo , si studiò di trovare qual* 

.che proporzione fra un luogo e l’altro , e sco- 
prì , che prendendo un triangolo dal Sole , 

-dal foco dell’ ellisse fino a due punti dell’ orbi-l 
ta percorsi in un dato tempo dal pianeta , non 
saranno certo in tempi uguali uguali gli archi- 
deli’ orbita compresi fra quc’duo punti, ma sa- 
ranno, bensì uguali .sempre ' le aree in tempL- 
uguali;, e questa è.la prima legge, che impo-. 

•se agli astri il iiCeplero . L’ altra riguarda le 
diATcrenti velocita de’ pianeti reciproche deliri: 
distanze , e ne stabilisce la proporzione , cioè , 
che i quadrati de’ tempi periodici sono come: 
i cubi delleidistaiue . Queste.due leggi , tro«- 
vate veie dal jKTcpiero iu tutti i pianeti riguar- 
do, al Soie , e nella Luna riguardo alla terra 
■•ono state poi fclicememe applicate a’satelliil; 
ed alle comete, ^ in^tutti i.corpi .cèjesti sij, 

-eoap SCSI prè. piu > confermate . JCepieio ebbe ce- 
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me Ipparco e Tìcone la sorte di vedere Mi* 
,^itel la- nuova nel piede deir Serpentario , di - cih 
pfece un’ accuratissima descrizione . Queste nuove 
, stelle col miglioramento dell’ astronomia , e col- 
la maggior attenzione degli astronomi , divea- 
’ nero as>ai comuni , e perderono io gran parte il 
pregio della rarità. Anzi se ne scoprirono éi 
specie diverse , 6 s’ osservarono in esse notabi- 
«li differenze , comparendo alcune all* improv- 
' ,viso , e poi affatto svanendo ^ altre seguendo 
certi periodi , in cui prodursi ed occultarsi « 
senzacliè si sia finora scoperta, per quanto il 
maupertuis , ed altri ne abbiano scritto , la 
tvera cagione di tali accidenti . Ma ritorpan* 

^ -rio al jTeplero , egli ebbe il merito di arric- 
chire r astronomia delle famose tavole dette 
tJiidolfine , le prime che sieno state degne di 
comparire nella luce della moderna scienza: 
egli inventi metodi d’ osservare , e di caletta- 
' re • che sono anche seguiti fino a’ nostri dì ; 

■egli ci lasciò molte interessanti osservasioni ; 

' -egli trattò con maestrìa e novità delleurifra* 
zioni astronomiche, e delle paralassi' ; egli, in 
somma è stato per molti titoli benemerito del- 
la scienza astronomica . Ma ,iii JBCepiero non 
sono (la considerarsi queste particolari vedute, 
e particolari scoperte: le leggìi generali , che 
d rgono .tutti gli astri; il» piano universale, 

• chr; collega mutuamente le scienze 1’ une coli* 
alt e , che vede le reciproche! relazioni di tut- 
ti i corpi , eh* entta iutiinameute nel maneg- 
^ c o delle secretc molle della natura , che rego- 
ut , e govetna tutto il mondo ^ «eoo to Ojpere 
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I ..iiegiié della' auperìor mente del gran JBT<;|)1ero. 

liki dobbiamo 1’ untone dell'ottica colf astro* 
I bornia , e r acoorglmeoto de’ vantagg) , cb»* |M)Ò 
*«|uesta ricavare dalle ottiche cognizioni . Ma il 
I .maggiore ed^U principalissimo suo merito nell’ 
'Lastronomla è f unione , che tcntb di fare di 
I ^jquesia colla fisica , e 1’ a vere cercato di ridur* 
'■re a Ile. leggi comuni della natura'! moti tutti 
I ' delle > stelle , e tutte le operazioni de' cieli . 

^Gli astronomi antichi e i moderni i’ erano 
I V contentati di. vedere , e d' intendere in' qualche 
-> modo i fenomeni , senza prendersi cura d’ in- 
I •. Magarne le cagioni: contenti di contemplare!* 

! tr esterno di. questa, gran macebina , non cercava- 
I ' no , di. esaminarne interna costruzione; im- 
4 maginavano cicli « epicicli , e centri meramente 
I ideali e .fittiz) , e purché questi si convenisse- 

I •: -so cogli osservati fenomeni, poco loro caleva 

I vsdi' verificarne; la realtà . bCeplero da savio filo- 
I so£b non «i .appagò di queste un magi nazioni , 

. . nè credè verisimiie che i moti celesti si faces> 

! rr aerOc intorno a , centri fittlzj; che nessuna in- 
fluenza , o J'elazione potevano avére con essi , 
> nè' che ila natura ti producesse senza una qual- 

t che cagione fisica, che,, li esigesse, e li rogo* 

) ' lasse, e~8Ì diede a studiare questa' cagione ,«ed 

j 3. a carpire -quescoijsecreto della natura . Frutti 
;< di tali riaei'che furono alcune scoperte astrotio- 

( I miche , ed alcune felicìssiiné congetture, forse 

; . ... più utili che le stesse scoperte , e più feconde 

j . di' nuove, e sublimi, verità. L’ attenzione uni- 

i verste dii.'tuttl i punti della materia , il mutuo 

( (?..doli«gameAt.Q Ui,^mtiv.i...Cor’pÌ 3 f influeuza del 
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fole 8H V irregolarità del .moto della Ijunà-^ 
e della Luna «u le maree, e varie altre srA». 
perte della moderna fìsica , e deli’ astrooomf* 
furono conosciute , e indicato da Keplero, ben- 
ché non abbastanza seguite , ma abbaodonarA 
da lui alla più illuminata posterità . Forae alle 
congetture del JiCeplero è dovuta la grandiosa, 
teorìa del Newton ; e certo le sue congettu.-^ 
re , e le sue scoperte sono il fondamento di. 
tutta la parte teoretica della moderna astronof'. 
mìa ; c il ■^eplero dovrà sempre vene; arsi co», 
me il più vero padre , e il più fecondo crea«« 
tore di questa novella scienza , come il più, 
valente eroe, che avesse fin allora dominato, 
ue' cieli , come uno de’ più gran geo) , che siC'^ 
no venuti alla luce del mondo. . 

Contemporaneo , ed amico di Keplero fu.. 
Galileo ; 1’ unico , che potesse aspirare a supe-.' 
rarlo , e che potesse riguardarlo con qualche^ 
rivalità . Keplero fu il legislatore de’ cieli , Ga: » 
lileo ne di venne conquistatore ; ma bisogna pur 
confessare , che le scoperte del Galileo si deo- j 
no in parte al caso ,' quelle del Kep ero sono, 
tutte opere del suo genio , e nobili sforzi del.‘ 
suo ingegno, e della sua immaginazione . Qua- 
lunque sia stato r inventore del telescopio , fu 
pensiero felice del Giililco, d’immortale gloria, 
alla sublime sua mente , e d’ incaico vantaggio, 
air^astronomìa , l’applicarlo ad esaminare le ^ 
stelle, ed a inoltrarsi ne’ cieii . Gli stromeiuit, 
sono le ali, con cui gli astronomi s’ innalzano , 
a penetrare nelle' regióni celesti, -Luna., Sole , 
pianeti, 6 stelle Asse, tutto 'cómpaive io 'un , ^ 
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^«ipeuo^ft vi fo parte alcansf in tutto 
1 ) ''cielo ,'ctìe non ricevesse dal reIescof)io del 
Oal ileo qualche riguardevole novità . Contem* 
p'ib le stelle fisse; e al suo sguardo nacquero 
iir clascuna.^costei lezione infinite stelle sapolte 
tanti séfeoli in un’ impenetrabile oscurità ; 
lé dotò d* una luce propria e nativa , di cui 
«omo privi i pianeti ma tolse loro all* oppo* 
sto quell’ irradiazione avventizia , che mostrano- 
agli occhi. nudi , e le spogliò di quella parte* 
del loro splendore, che tutti fin allor avevano 
credulo essere propria de’ loro corpi . Esaminò 
Saturno; e secondo l’espressione de] iireple> 
TO (a) vinse quel Gertone di tre corpi , e lo 
trasse da* secreti aditi della natura , presentan*' 
dolo agli ocelli di tutti. Trovò questo piane- 
ta accompagnato da due piccole stelle a’ suoi 
iiànchi , eh’ erano parte dell’ anello , che poi;, 
gli scoprì dintorno T Ugenio . L’ esaminò di 
naovo dopo qualche tempo , e lo trovò solita- 
rio senza la compagnia di quelle stelle ; ma t 
meditandovi sopra predisse , che dentro cinque 
o sei mesi si sarebbe di nuovo veduto accom- 
pagnato come prima ; e tale infatti essendo., 
srato veduto dal Castelli, il Galileo; che più> 
non poteva osservarlo, conobbe, che questi 
cambiamenti dovevano avere i loro periodi*., 
che sarebbe toccato alla posterità lo scoprirli.; 
.Questi infatti sono 1’ apparizione , e rìisparizio- . 
ne dell’anello, che si sono realmente scoper- ■ 
tè, e si predicono senza difficoltà dagli astro-.. 


' (a) Dióptr. Pr*f, 
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nomi , coni' abbiamo veduto a nostri 
La scoperta prediletta del Galileo fu 
a Giove de’ quattro suoi satelliti , di cui eglt^> 
ca colò ì periodi , e ne formò le tavole , e pel'* 
cui meazo promise di trovare in mare, e ia ' 
qualunque sito la tanto desiderata longitudine.!- 
L’astronomìa , la geografia , la nautica , l’otti-*» 
ca , e tutta la filosofia deono infiniti lumi 
questa scoperta; ed è somma lode del Galileo 
non solo I’ averla fatta , ma averne subito ri-- 
conosciuti i vantaggi , e immaginati i mezzi , 
e pro{>o8ti i metodi di ricavarli. Che K' 
stato posteriormente riguardato il Cassini co- 
me un portento d’ accortezza e di forza d’ in- ‘ 
gjgno per avere costruite lo tavole di que’ sa- 
telliti dopo tant’ anni d’ osservazioni , quanto, 
noti ci dovrà comparire maravigUoso , e diviv^ 
no il Galileo , che fino dai primo , per cosi 
dire , lor aasoere , seppe formarne tavole, da 
soddisfare in qualche modo al suo subii me^ in- 
gegno , che non si contentava di qualunquO' 
esattezza f Discese a Marce , e vi trovò' un )u-' 
me molto pift gagliaurdo di quello di Giove,; 
e ciò eh’ è piò interessante , una tale disugua-r 
glianza nell'apparenza del suo diametro, cho. 
appena comparisce nella congiunzione un set-, 
santesimo di quello, che si mostra nell’ opposi-^ 
gione. Lo vide anche all’oriente alquanto sce- 
mo f onde venivano scoperte le sue fasi; ma l*? 
sua esattezza non 'potè perfetta^men te accertarsi 
di si imnortante fenomeno . Se u’ accertò 'bensì: 


intorno 


(a) V. d« Ift Xonde Attron. SaSo e«^ 
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|ilenafliiBnte In Venere ,-e la tegnì con. tanì» 
diligenza dal suo apogeo , o quando era , dìcia*' 
mo così , Venere piena , fino al suo perigeo , 
o quando era Venere nuova; e ne spose con, 
tanta distinzione tutto 1’ andamento delie sue. 
fasi, che lascih poco da aggiungere ai B an*- 
chinì , il quale dopo tanti anni ha voluto ri- 
pigliare queste osservazioni , e n’ è riuscito ron 
molto onore (a) . Credeva egli parimente , che> 
avesse Mercurio , come Venere , le sue fasi 
ma la troppa di lui vicinanza del Sole non 
gii permetteva di scoprirle: e sc non poteva, 
parlarne dietro alle astronomiche osservazioni ,, 
ne discorreva con filosofici , e giusti ragiona-, 
nienti » La Luna>^ fu 'im primo , e 1’ ultimo og-j 
getto degli astronomici suoi sguardi . La sca-i 
brosità della superficie , e il metodo di misu-, 
rare i suoi monti , furono i primi ritrovati,,, 
ed argomenti dismoltissime opposizioni, (he, 
diedero maggiore ceVebrità alle scoperte de\ 
telescopi e 1’ osservazione,, dell’ npparizinne , a, 
dispariztone d* alcune macohie della Luna , la 
scoperta deHaytua librazione , l'esame della ca-, 
gione di'quesTO fenomeno occuparono gli ulti-; 
mi pensieri astronomici 'del Galileo , Il Sola 
aziandio fu pef lui un campo fertilissimo dv 
scoperte - Le ‘macchie solari, la loro natura n 
ed^il loro corso , il moto del Sole sul proprio- 
asse congetturato per 'fisiche ragioni dal Ko; 
pierò , ed avverato dal Galileo con astronomi-^ 
che osservazioni , sono tempre più nuovi, ti;» 


(«) V, Hitperi àt Fèosphori pA<rr».,4ic. lixttn* - 
Tom. il. 09 
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»dlt ail’ im:nortalita del suo nome ne’ fasti del!* 
astronomìa . Con queste osservazioni , con que- 
ste scoperte", con questi lumi non poteva du- 
bitare il Galileo, che 'non si -nrovessero •«intor- 
no al Sole tutti i pianeti , e la Luna intorno 
alla terra ; esaminò quindi L fenomeni , che. 
dovevano derivare dal moto diurno ed annuo 
della terra , e li trovò tutti , sì gli astronomi- 
ci , che i fisici, tanto conformi alla ragione, 
ed alle leggi della natura , che non potè te* 
nersi dall' asserire francamente , che muovesi la 
terra giornaìmento sul proprio asse , ed aur 
nualmente intorno al Sole , ed abbracc ò senza 
esitazione 1’ ipotesi di Copernico , la spese in 
tutto il suo lame , la difese da tutte ie oppo* 
dizioni , la confermò , e, sostenne con validissi- 
me ragióni, 1’ ampliò, ed ingrandì co’ n uovi' 
fenomeni , c co’ nuovi corpi celesti da lui sco- 
perti , e fece sì che quella, che il Copernico 
propose per sua ijiotcsl , potesse chiamarsi si>. 
sterna galileano. Non dirò qui le persecuzio- 
ni , c molestie sofferte dal Galileo per motivo 
di questo sistema : tutti gli sentori ne parla- 
no fino alla nausea , come se fUse cosa da ec- 
citar là filosofica loro bile. Pur troppo in tut- 
te le nazioni, e in tiutd le età uno zelo mal 
inteso delia religione ha fatto commettere vio- 
lenze, e cadere in errori . Non ò nuova a’ fi- 
losofi la sorte del Galileo; uè è un biasimo 
paviicolare di Homa l’avere condannata come 
contraria alla religione un’ opinione filosofica ; 
ma è bensì particolarissima gloria di tutta l'J- 
tjitlia 1' avere prodotto un filosofo dell’ acutezza, 
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sodezta della vastità d’idee , e profoiuTità 
i mente del Galileo . Copernico propose quel 
sistema , 1‘ impugnò Ticone , Keplero lo suppo- 
se , il solo' Galileo 1’ illustrò , lo confermò , lo 
difese , e lo munì dì tutti i sns>idj per regge- * 
te a’ cambiamenti de’ tempi , ed alle opposizio- 
ni non solo degli ostinati peripatetici , ma di 
'turti eziandio gl’incostanti, e novatori filoso- 
fi. Istrumeiui , metodi , osservazioni , scoperte, 
teorìe , sistemi , tutta in somma 1’ astronomìa 
dèe al Galileo molti preziosi lumr; e il Gali'- 
leo divida col Keplero il principato nella mo- 
derna astronomìa , ed occupa un luogo distin- 
to fra’ più gran genj , ohe sieno venuti al mon- 
do , fra’ più sublimi , c fecondi ingegni , fra’ 
più benemeriti dell’ astronomìa , e dell’ altre 
■scienze . Ma quanto lieti ; e felici non dovre- 
mo riputare que’ tempi , quando , oltre Ticone, 
il ^Ceplero ed*il Galileo, fiorivano altresì lo 
Schetnero , il Baierò , e tant’ altri valenti astro- 
nomi ? Dalle macchie del Sole ha ottenuta lo 
Scheinero la principale sua celebrità . La 
pena di quelle macchie è stata pretesa da mol- 
'ti . Giovanni Fabrizio , Simone Mario ,-il Ga- 
lileo , e lo Scheinero , unti se ne vantano per 
primi scopritori ; ma la maggiore contesa è 
stata fra il Galileo, e lo Scheiìiero .'Veramen- 
te conosciuto che fa il telescopio , cd accre- 
sciuta con esso la* vogl la d’ osservare le stelle, •' 
■era facile che fossero da molti vedute le mao 
chie solari , le quali in realtà sono molto vi- 
sibili . E in questo , stando , come pare che dob- 
biamo starci, al testimonio degli stessi autori. 
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f antcnontV*^3i tempo sembra doVéfJÌ accordi- 
re al Gaiìlèo ; sebbene to Scheiiiero-fece^a s$> 
la; sressa scoperta senza saputa della gallleaaa^ 
Ma il metodo d* osservare tali macohle , Team- 
•ìiv -1’ me della loro ^sizìohe , della lor figura , 

Jor movitjienti , e dè’ vantaggi , che dalla loro 
cognizione si' possono ricavare le congettura 
su la loro natura e su la loro origine ,e tut* 
ja insomma la teorìa di tali macchie viene e- 
'sposta dallo* Scheinero con tale pienezza , ed 'o- 
'riginalità , e raccontane con tale ingenuità tut- 
ta la storia dell’ osservazioni f che non parmi 
'che lasci luogo a contrastargli (a gloria dell* 
' invenzione (a). E certo lo SoheinerO' fra moU 
te ' inntili disquisizioni , e ridicole espressioni 
• (i •V-. : 'riporta tante nuove ed interessanti verità , che 
' merita certamente 'un onorato posto fra gli e» 
stronomi più 'rinomati , Il Baierò è celebrato 
per la sua' CTranometrìj , e per averci 'presenta- 
.te Me regioni celesti , come altri, fanno le tcr- 
' gestri , in carte uranografiche , che godono ap- 
',che presentemente la stima de’ dotti astronomi, 
'‘QaftetidA^ Gassendo , erudito filosofo, e diligente os- 
servatore , ebbe molti meriti nell’ astronomia ; 
ma gli ^ venuta presso i posteri la maggioro 
celebrità dall’ essere stato il primo O: vedere 
Mefciirio nel suo passaggio avanti il disco so- 
lale (b) ; perchè sebbene alcuni antichi, ed al- 
' tri in nienti , perfin lo stesso Keplero , crede- 
' rono d’ averlo veduto, dimostrò’ poi il Galileo 

(a) Uosa Ursina lib. I eci - d '■ * > 

Mer<Mriu«^ia'SoU 'flis US- a...,,.; 
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ftltro non «isere stato T iaimaginato Mercurio 
che qualche macchia del Sole i e Keplero in- 
fatti ne restò persuaso . Un onor simile rispof 
to ad un altro pianeta ha reso illustre nell’a- 
•tronomìa il nome dell’ Horrox , degno anche 
altronde delle lodi degli astronomi , per avere 
anch’egli prima d’ ogni altro avuta la sorte di 
vedere Venere innanzi al Sole, ed essere il pri- 
mo , che si possa citare per 1’ osservazione di 
tal passaggio . Il Bullialdo , il Lansberg , il 
Morin , il Vandelino , lo Snellio , e parecchi 
altri nella prima metà del passato secolo colti* 
vavano con profitto gli studj astronomici ; e 
da per tutto vedovasi il genio dell’ osservazione 
.e delle riceiche , il desiderio delle scoperte. 1' 
amore dell’ astronomia .Intanto il Cartesio, sen>. 
va imbarazzarsi io osservazioni ed in calcoli , 
lasciandosi trasportare dalla sua immaginazio- 
. ne , credè d’ avere ritrovata la forza , o il prin- 
cipio fisico , onde dovessero prodursi tutti i 
.movimenti , e i fenomeni de’ corpi celesti. Ke- 
plero aveva già incominciata una simile ricer- 
ca , e n’ aveva date parecchie congetture , al- 
cune delle quali toccavano assai di presso al- 
la verità; ma non giunse a formare un piano, 
ed ordinare un sistema, in cui tutti i fenome- 
ni si vedessero collegati , e derivati tutti da 
un sol principio secondo le leggi della natura. 
Questo fece il Cartesio co’ famosi suoi vortici : 
formò del nostro sistema planetario un vasto 
--.-vortice , nel cui mezzo era il Sole , e volle 
che le dìfierenti sue parti si movessero coti di- 
luguali velocità , c facessero, varj^aiueute gira- 


Cartnì$ . 
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Tc all’ intorno i pianeti , e spiegò così con tnoJ* 
ta sottigliezza i fenomeni, e formò ia saa fi- 
sica, e meccanica astronomìa. Noi non possia- 
mo seguire le ragioni, con cui Cartesio, 8d ì 
suoi seguaci, singolarmente il BernouHi , han- 
no cercato di sostenere questo specioso siste-' 
ma , nè le ohhiezioni all’ opposto , con cui i 
suoi avversar] , o i partigiani della verità 1’ 
hanno invincibilmente distrutto : or più non 
riguardasi quel sistema che come un piacevole^ 
sogno d’ una brillante immaginazione ; ma que- 
sto sogno però è stato forse il principio , che 
ci ha fatto trovare le tracce de! vero andamen- 
to della natura nella costituzione dell’ universo jc, 
Se Cartesio non avesse proposto un falso priu-i 
cipio de’ movimenti de’ corpi celesti , e del si-; 
sterna del mondo, non avrebbe forse trovato? 
-, Newton il vero, o non l’avrebbe neppur ri-j 
• ’ ' cercato . - 

Cella produzione di tanti celebri astronomi» 
si animava sempre più quello studio, e ere-.- 
sceva l’ardore d’illustrare con nuove scoperte, 
£vr/itf . 1’ astronomìa . Allora 1' Evelio arricchì la sua . 
scieuza colla Sdenografìa, , e colla Cometogra-^ 
'^'ìd ; due opere soininainente t pregevoli ed in-< 
teressanti . Égli studiò la Luna, e ci diede- un’ ^ 
esatta descrizione della sua grandezza e figura , > 
delle sue fasi , e delle sue macchie .colle car-- 
te , che le rappresentano, e colla spiegazione’ 
de’ vantaggi , che se ne possono ricavare-; la- 
natura della Luna fu da lui esposta con inag-- 
giorc chiarezza , e verità ; il moto Ubratorio 
. della medesima osservato dàh Galileo venne da 
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iùl illasiratò con nuove ragioni ; e la Elma, 
tante volte veduta e riveduta , allora golamcnte 
cominciò a lasciargi conoscere in tutti i suoi 
aspetti . Da fino osservatore , quale egli era , 
seguì nel loro corso alcune comete , «e fissò 
la partlasse , e ne calcolò le distanze , ne se'* 
gnò le posizioni , e determinò la linea del lo» 
ro moto ,e ci diede nella sua cometografìa im* 
operarsi erudita , e profonda , che non ostante 
qualche suo errore è stata sempre riguardata 
come classica, e magistrale . ‘E’ Evelio osservò 
il passaggio di Mercurio sul disco solare nel 
1661 ; io descrisse con esattezza , e no didus- 
se le «consegnenze (a). Tentò anche di fissare 
gli astronomici suqi sguardi in Saturno; ma 
questo pianeta, che s’era incominciato a far 
/ vedere dal Galileo , si volle tenere riservato 
pe’ vezzeggiamenti d! due altri matematici non 
'meno illustri , 1’ Ugeuio, ed il Cassini . L’ U- Ujeuìg^ 
genio , benemerito , come abbiamo veduto , del- 
le altre parti delle matematiche , lo volle an- 
che essere dell’ astronomìa . Oltre i notabili 
giovamenti che recò all’ astronomìa pratica coll* 
invenzione dell’ orologio, del suo cannocchiale ' 

e del primo saggio del micrometro, ed alla' 
teorica colla dottrina delle forze centrali , e 
della figura della terra , s’ applicò anche alle 
osservazioni , e fece alcune scoperte , che gli 
diedero giusto diritto di essere riposto fra’ gran-, 
di . astronomi Una banda oscura sul' globo di 
Marte, ed una stella nebulosa nèll’ Oiione so- 


(») Mer>.Hrius in >òold visus . j 
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no ritrovati ideile me osservazioni. Ma irte»*' 
tro delle sue glorie astronomiche fu Saturno*' 
Quelle anse ,que’ dischi , quegli appoggi , cho 
et vedevano in Saturno, ma non potevano in« 
tendersi , furono finalmente conosciute dall’ U-. 
genio per un anello , che lo circonda ; e tutti , 
la teorìa dell* allor conosciuto anello di Satur- 
no , e della natura , de’ periodi della sua ap« 
parizione e disparizione , tutta è dovuta' allo 
diligenti osservazioni , ed alle sode speculazio- 
ni dell’ Ugenio . Coll’ esaminare si frequente-, 
mente 1’ anello , e tutto ciò che circonda Sa- 
turno , vi scopri l’ Ugenio un satellite ; e que- 
ste scoperte hanno reso il suo nome più glo- 
rioso nell’ astronomìa , che quello di tant’altri 
più laboriosi astronomi , ma mepo attimi , o 
meno felici osservatori . Non vogliamo confon» 
dere nella folla di questi il rinomato Rifcìolis 
perchè sebbene è vero , che non ha arricchita 
l’astronomìa di qualche particolare metodo d* 
osservare , e di calcolare , o di qualche distin- 
ta scoperta, pur somma lode merita l'indefes- 
so suo zelo nel dedicare intieramente a quella 
scienza tutti i momenti della sua vita, osser- > 
vare notte e dì , replicare 1’ altrui osservazioni , 
e farne altre nuove , legger tutto , conoscer 
tutto, e colle immense sue fatiche darci unite 
e ben ordinate le osservazioni , i metodi le 
opinioni, i calcoli di tutti i secoli , e presen-^ 
tarci un pieno , e compiuto quadro di tutta L* 
astronomia . Se noi ameremo negli scrittori T 
utilità deir opere più che io splendore delle 
ao vita, dovremo professare grata ricooosceoz» 
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a\"lR:icci(inì , i! quale , se nou s' è reso illustre 
con nuove scoperte , è stato , ed è tanto utile 
per . le sue opere ; che hanno formati molti al- 
tri strumenti , ed hatino fatto nascere molte 
scoperte . A quel tempo cioè dopo la metà M’gfio» 
dèi passato secolo , mentre T Evelio , e 1’ Uge- »•«'« 
nìo illustravano con nuove scoperte 1’ astroiio- 
mia , SI torma va per questa un nuovo ristora- pf^, 
mento, e soigeva una nuova , e più illustre 
poca i L’ astronomia pratica acquistava maggio- 
re finezza , e perfezione . I grandissimi cannoc- 
chiali del Campani e dell’ Ugenio aprivano nuo- 
vi campi a’ curiosi sguardi degli astronomi. Al- 
la maggiore estensione della lor vista si uni- 
va la maggiore facilità di determinare il pre- 
ciso tempo dell’ osservato fenomeno coll* ajuto 
dell’ orologio a pendolo dell’ Ugenio . Il micro- 
metro , ch’ebbe il primo incominciamento da 
un piccol saggio dello stesso Ugenio , e fu mi- 
gliorato alquanto' dal Malvasìa, e poi ridotto 
a- pratica perfezione , e ad uso comune dall’ 

Auzout (a) , diede alleosservazioni molto mag- 
giore precisione , e fu più fedele , e sicura scor- 
ta' agli astronomi per le loro determinazioni . 

L’ applicazione , allor immaginata dal Rober- 
vai , dall’ Auzout, o da chicchessiasi , de’ can- 
nocchiali in luogo e delle pinnule , e delle a- 
lidade a’ quadrati , ed a’ grandi stromenti , con-' 
duceva lo sguardo degli osservatori con mag- 
giore aggiustatezza al fissato oggetto , e dava , » 

più sicurezza alle osservazioni , Qli osservatori 

' (u) V. dè laHìre Ac. des Se. , an. ** 

’I’bM. 11 . So 

' / 
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Ai Parigi, c di Greetiwich , allora , cretti •tt* ' 
Una finezza di mire , cd esattezza d’esecuzione 
tiipcriori di gran lunga a’ grandiosi osservatori 
non solo degli arabi , ma de’ danesi , e degli' 
alemanni,, furono un nuovo ajuto per la per» 
fezioue della pratica astronomia . Questa nuova' 
giustezza c precisione , questa maggiore esat- 
tezza , e finezza teneva inquieti i moderni a- 
stronomi , nè li lasciava tiposare su le osser- 
vazioni , misure, e detcrmiuazioni de’ preceden- 
ti , ma .gli obbligava a rivederle , rifarle , e ve- 
rificarle tutte . Quindi la grande , ed accuratis- 
«ima operazione del Picard di misurare la ter- 
ra , non contentandosi nè delle antiche misure 
d’ Eratostcne , e degli arabi , nè delle moderne 
di Fernel , Snellio , e Riccioli . Quindi il viag- 
gio del medesimo Picard ad Uraniburgo, pec 
meglio conoscere,. e porre nel, giusto lor prez- 
zo le operazioni astronomiche di Ticone.Quiri» 
di tant’ altre gloriose imprese , alcune delle qua- 
li noi ora rammenteremo nel parlare dei gran 
Cassini , che le animava , e d’ altri , che n’eb- 
bero parte . 

Cassini può dirsi il riformatore della moder- 
na astronomia , come lo,vera stato dell’ antica 
Ticone , Non vi fu parte del cielo, dove egli 
non trovasse da correggere ., da aggiungere , da 
levare , dove non facesse qualche uotalùie rifor- v 
tjia , dove non si nobilitasse con qualche gran- 
diosa scoperta . [1 primo soggetto , che si pre- 
sentò agli astronomici suoi sguardi , fu fortur 
qataFneiue una cometa , quella sorta di cui pi 
colesti t ohe fld abbisognava dell’ illustraziou# 
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un Cassini . Le comete hanno sempre ecci- 
tata , com'è naturale , la curiosità degli uomi- 
ni , ma hanno occupate più le speculazioni de’ 
Asici . che le osservazioni d’egri astronomi Gli 
egiziani , i quali , al dire di Seneca ; fecero 
particolare stùdio de’ cielj , niente dissero delie’ 
comete * I caldei sembra eh’ esaminassero pià’ 
àtteutamente questa materia ; percùè secondo il 
testimonio d’ Apollonio mindiano ponevano le 
comete nel numero de’ pianeti , e ne conosce- 
vano il loro corso . Ma bisogna che questa o« 
pinìone fosse peculiare d’ alcuni pochi, o si 
tenesse molto secreta , ed andasse in dimenti- 
canza j poiché Epigene , che si |)ortò a studia- 
re da’ caldei, asseriva niente aver essi di stabi- 
lito , e certo sulle comete , ma crederle soltan- > 
Co' accese accidentalinenre da un turbinoso ven»; 
tb (a). Infatti nè Tolomraeo , nè Ipparco , nè 
Eratostene , nè vCrun altro astronomo greco 
parlano di quell’ opinione de’ caldei , nè ancoc 
dopo là notìzia recatane da Apollonio , e dopo 
i'“6uoi argomenti per -appoggiarla non hanno 
curato d* esaminare le comete, ole hanno tra- 
scurate nelle loro osservazioni come semplici 
meteore . Il soìoSeneca di tutta l’antichità ab- 
bracciò. colia forza , ed energia della sua imma- 
ginazione quest’idea astronomica de’ caldei , nè 
dubitò in questa pane d’ abbandonare i suoi fi- 
losoS^ , e rispóse sodamente a tutte le loro oli- 
biezioni, osservò il corso di due comete , e io 
trovò orbicniare , e curvo , quale' non hanno 

[a) Seneca c. i^l. 
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)e meteore, ma «oli i pianeti , e fissò coq SIJ^ 
sereranza , propria solcamo d’ un’ intima e fer« 
ma persuasione , che le comete sono come i 
pianeti , che Uanno i loro corsi periodici e re- 
'golari ; che se allora non conoscevansi tali pe- 
riodi a motivo delle, poche comete , che s’ era— 
'PO ancor vedute , anche i corsi dei pianeti , 
che pur veionsi tuttodì , non erano stati co- 
nosciuti che poco prima , e che sarebbe venu- 
to un tempo , in cui sarebbono ugualmente co- 
nosciuti quc’ delle comete, e si sarebbono ma- 
ravigliati i posteri della cecità deg i antichi, 
che non vedevano cose sì chiare (a) . Con sì 
ragionevoli discorsi di Seneca sembrava , che 
piovessero scuotersi gli astronomi , e chiamare 
nel loro regno le comete come altrettanti cor- 
pi celesti - Ma prevalse il comune pregiudizio, 
n «on vi fu astronomo né greco , nè arabo , 
nè latino , che si degnasse di contemplarle , ma 
tutte le abbandonarono a’ fisici , come semplici 
meteore , Regiomontano fii il primo , che pen- 
sasse a seguirle coll’ occhio astronomico nell’ 
incerto lor corso. Cardano pel movimento, e 
per la paralasse le crede assai al di sopra del- 
la Erutta . Ticone le fece correre per una liaea 
circolare in una regione superiore alla Runa; 
ma le credè ancora meteore . Galileo ancor do- 
po In scoperta di Ticoiie seguitò a sostenere 
la bassa nascita delle comete . Evelìo studiò 
più di tutti questa materia , e fondato sulle 
n>servazioui sue e d’ altrui diede al corso deU 


(a} Evi cap, $xiv. e x%v. 
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Id comeuB una curvità', che aveva del parabo* 
ileo , ma sempre credendole meteore prodotte 
-dalle esalazioni de’ pianeti . Varie, e strane 
opinioni immaginarono gli astronomi per ispie- 
>gare la loro natura, quali vengono sposte eru- 
■ditamente dal Piugrè , a cui noi rimettiamo i 
Jetiori (a). Cassini stesso segui da princip-o 
il comune pregiudizio di lignardarle come cor» 
'pi fortuiti, 6 destruttibili , che seguono corsi 
disuguali ed irregolari sena' attenersi ad alcuna 
stalrile' legge ; ma riflettendo poi che i movi- 
menti delle comete potrebbono essere soltanto 
in apparenza disuguali , ed avere realmente una 
^regolarità come , i pianeti , esaminandoli con 
* maggiore attenzione , e con nuove mire parve- 
gli più conforme alla ragione, ed a tutte le 
, -osservazioni de’ fenomeni il farli tali, ed ebbe 
il coraggio di riporre le comete fra’ corpi ce- 
lesti , dare loro la stessa antichità , e regolari- 
tà de’ pianeti , ed assoggettarle alle stesse leggi 
- negl’ irregolari lor movimenti . Il fino suo oc- 
chio , e le profonde meditazioni gli diedero 
una tale accertaiezza nella cognizione del mo- 
vimento delle comete , che potè dopo due os- 
-servazioni descriverne tutto il corso, potè pre- 
dire che le stesse comete dovevano dopo uu 
certo tempo ricomparire di nuovo , e potè dar- 
ci una più notabile , ed in qu'^lche patte assai 
giusta teorìa di qua’ corpi celnsti , sconosciuti , 
ed anche trascurati per tanti secoli . Quale lo- 
de del filosofo Seneca avere egli colia forza 

(a) (Jametographid tom.vl, 
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del iuo Ingégno afferrata subito una verlA*^' 
che non ci è voluto meno di serUci secoli , 

Eieuo delle replicate osservazioni , e meditazio- 
ni di Regiomontano , diiTeplero , e d’ Evelio-,' 
c del genio del gran Cassini per darla ad in- 
tendere , e farla abbracciare agli astronomi ? la* 
opinione del Cassini venne poi dimostrata dal 
Newton , ed assicurata incontrastabilmente dall*’ 
Ailejo , « dal Clairaut , e il Cassini col darò 
alle comete la natura di corpi celesti arricchì’' 
il cielo d’ una folla immensa di abitatori ed‘ 
apri all’ astronomìa un nuovo , e vastissimo' 
campo , dove spaziarsi con diletto ugualmente* 
che con profitto . La teoria del Sole fu un 
nuovo teatro alla gloria astronomica del Cas-f 
siili . La reale disuguagliauza di velocità iieL 
suo moto in, diversi tempi' dell’ anno era un* 
punto molto contrastato fra gli astronomi , ilèf 
si sapeva trovare il modo di cercarne- la deci-*^ 
sione . La trovò il Cassini col formare la me-* 
ridiana di San Petronio di, Bologna , eh’ egu^ 
poeticamente chiamava VOr-acólo d' Apollo a 
dirò le attenzioni ^ e i riguardi quasi superSti-' 
ziosi , che il Riccioli chiamava più angelici J 
che umani , che adoperò il Cassini nella costru- 
zione di quel gnomone : non rammeiitèi'ò ’i* 
molti vantaggi , eh’ egli , ed altri astronomi.^ 
suoi successori ne hanno saputo riportare ; di- 
rò solo al nostro proposito, che la disugiia-Ji 
gliauza , non solo apparente , ma altresì reale','* 
di velocità nel moto del Sole , minore nell»_ 
state , che nell’ inverno, fu decisa senza eontra- 
s'tó ; che si conobbe, più esattalaciue la para- 
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tasiM't.C. la distanza' del Sole e le. ne potefo- 
itp distendere nuove ^tavole; e che si formò 
aìlora una nuova, e più giusta teorìa del So- 
le. Dalla meridiana di San Petronio imparò 
anche il Cassini una nuova dottrina su le ri. 
frazioni Ticonc , e gli altri astronomi e fisi- 
cf le credevano soltanto sensibili fiao a’ 45 
gradi d‘ altezza , nè si curavano di calcolarle di 
più; ma il Cassini trovò che realmente si e- 
«tendevano fino allo zenit , e riformò' quindi 
le tavole , e la teoria delle rifrazioni . Il veri- 
tiero SU} oracolo non lasciò di rispondere fc, 
dclinente a tutti i suoi consulti , e gli scoprì 
in pochi giorni più verità , che non poterono 
ricavare in tanti secoli gli antichi da’ più cele- 
bri lor oracoli ; e la meridana di Sologna è 
•tata più feconda d’interessanti scoperte, che 
tutte le altre meridiane, che si ritrovano per 
P Europa. L’Onore ‘de’ gnomoni sembra che sia 
•tato proprio dell’ Italia : i primi , i più gran- 
di , i più utili , i più rinomati si trovano nell* 
Italia, è si devono agl’ italiani. Prima dell’ or 
nominato del Cassini fino dai secolo anteceden- 
te n’ aveva nello stesso tempio di San Petro- 
nio eretto un altro, benché imperfetto , Egna- 
zio Dante , per mostrare quanto si fo^se sloii- 
tanato l’equinozio della primavera dal ai di 
Marzo , e cooperare così alla grand’ opera del- 
la correzione del calendario. Ma assai prima 
anche di quel del Dante fin dal precedente se- 
colo , verso il i 4<58 . n’eresse un altro nella 
chiesa cattedrale di Firenze Paolo Toscanelia , 
il più amico , e il più grande ohe si conosca 
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5n tutta r Europa. Questo pre^evollgsitno *1»®*--- 
titimeiuo era rimasto per quasi tre secoli sco- 
nosciuto ed oscuro , finché dopo la metà del 
presente venne •coperto , ristorato , e rimesso 
ad uso dal dotto matematico Ximenes, il qua- 
le vi ha fatte molte os^^ervaziom solstiziali , e 
•coperte interessanti novità ricua.rdo all’ obb, i- 
qnirà dell’ ecclittica , e ad nitri punti dell’ astro- 
nomia (a) . Ma ritornamlo al Cassini» non con-, 
tento di rischiarare co’ suoi lumi le comete , 
il Sole , e le rifrazioni , 1 ’Crcorse tutti i piane- 
ti, e gl’ illustrò con nuove scoperte . In Satur- 
no scoprì r iTgeoio un satellite; il Cassini glie- 
ne trovò altri quattro , ed assegnò a tutti i 
cinque il loro posto , e la loro orbita ; onde, 
il' primo scoperto dall’ Ugenio non era che il,, 
quarto nell’ordine della posizione, e diede 1’ 
ultima mano al mondo di Satuino.che ancora 
dopo i lavori del Galileo , e dell’ Ugenio era 
restato molto imperfetto . In Giove scoprì un 
moto di rotazione di tale velocità , che com- 
pisce tutto un giro in meno di dieci ore , ed 
un appiattamento a’ suoi poli, che vi fa un dia- 
metro un quindicesimo minore che all’equatore. 
Ma la più grande, e più gloriosa stia scoperta 
fu quella de’ piani delle orbite , de’ loro ango- 
li , e di tutti gli andamenti , dì tutti i periodi, 
e dì tutti i fenomeni de’ satelliti di Giove , 
onde poterne calcolare Ici tavole , e formarne 

(fl) Del gnomone fiorent. ; Dissert, intorno allt 
Ofserv. ec.; Usserv. toUt kc. ; Mem- della ò'oc. 
hai. lom. i|. ^ 

esat- 
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Ci&tfe effoitìcridi . Venticinque elementi , osser- 
va il Fontenelle (a) , o venticinque cognizio- 
ni, o determinazioni fondamentali entrano nel- 
le tavole di qae* nuovi astri . Qual vastìta di 
genio , quale forza , e contenziune di spirito 
non ci volle a ritrovare tutti quegli elementi , 
tenerli sempre presenti tutti, unirli , oidinar- 
]i , metterli in opera , e formarne un edifizio 
si bene architettato, sì fermo, e sodo, rhe 
possa reggere agli attenti e critici esami de* 
pih diligenti astronomi ? Così anche il mondo 
di Giove ebbe , come quel di Saturno > 1’ ulti- 
ma sua mano dai gran Cassini , e poco v’ è 
restato che fare di più agli astronomi poste- 
riori . La scoperta della rotazione di Giove 
gli fece sperare di ritrovarla ugualmente in 
Marte. E infatti dopo replicate osservazioni o 
combinazioni la trovò tale , che si compisce 
in poco più di ventiquattr’ore . La somiglian- 
za del fenomeno in Giove ed in Marte T in- 
vitò anche a cercarlo in Venere ; e lo trovò 
infatti , anzi rivestito dì circostanze nel mo- 
vimento delle macchie , che lo rendono singo- 
lare ; sebbene non potè appagare la sua esat- 
tezza , e lasciò al Bianchini la gloria di dare 
una piena teoria di quel pianeta Non parlerò 
della scoperta del lume zodiacale , non della 
'giusta teorìa della rotazione , e della librazio- 
, ne della Luna , non dell’ ingegnoso metodo di 
determinare per tre osservazioni 1’ apogeo , l’ 
eccentricità , e la disuguaglianza d’ un pianeta ^ 


(a) Eluge di Mr- Cassini. 

Tom. II. Si 
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iiou rlcl tnO<lo 'di cilcolare T eccUssi dei 8ol®'- 
pier la prniczioiie dell’ ombra delia Luna sul' 
i1.'!-cn terrestre non di mille altri suoi meto-»' 
ili . e di oitri utili ritrovati , di cui è debitri*. 
ce r astronomia al gran Cassini : non bastereb- 
be lui inticro^tomo solamente per questo astro- 
nomo, se volessimo riferire distititamente tiu- 
tc le sue invenzioni; c noi preghiamo d’ in- 
dulgenza i nostri lettori , se contrastati dal no- 
me di taino astronomo , e dalla ristrettezzl 
della nostra opera , oi siamo fermati nelle suo 
lodi meno del suo merito , e più del dovere 
del nostro istituto . Non possiamo noudimcno 
abbandonarlo ancora del tutto , e dovremo spes- 
so riciiiamare la sua memoria nel riferire le 
lodi e le imprese degli altri astronomi. Infat- 
Rttt/itrt celebre scoperta del Roémero sul moto 

-pTogressivd del lume , non meno si dèe a! 'Cats 
siili , che allo stesso Roemero .Le 'continue .os- 
servazioni de’ satelliti di Giove gli fccero.ve-> 
d«re che dall’opposizione fino alla congiunzio- 
ne di Giove e del Sole il priato satellite ri- 
'tardava l’ emersione dall’ombra del pianeta pres- 
so a minuti quattordici ; ed egli , come dico 
il Moiuucla (a) , propose subito in uno scrit- 
to che pubblicò , che ^ questa disuguaglianza 

sembrava procedere dall’ impiegare la luce 
"p qualche tempo nel venire dal satellite fino 
jj a noi Ma riflettendo poi che questo fé- 
' iiomeno s’osserva soltanto nel primo satellite 
di Giove , non negli altri , abbandonò 1’ idea 

(a) Parv. tv , lib. vul, - - ut.. . ' » 
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■tfì cercarne la cagione nel moto temporaneo 
della luce, che dovrebbe essere comune a tut- 
ti . A bbracciolla però il Roemero , la confer- 
mò con più osservazioni , e con più precise / 
determinazioni , la difese dalle contrarie oppo- 
sizioni , cd- ottenne la gloria di passare per 
inventore della scoperta del moto successivo , 
e temporale della luce , che ha f*oi prodoue 
nìtre fine scoperte astronomiche del Brad'cy . 

Il viaggio del Richer alla Gaienna fu opera . 

del Cassini , il quale volle con osservazioni 
I fatte alla vicinanza dei!’ equatore avverare lo 
sue teorìe del Sole e delle rifrazioni: quindi 
ne’ celebri ^ risultati di quel viaggio, non sol 
su questi, ma su altri punti importanti , ebbe 
la sua , e non picciola parte il Cassini . La 
misura della Francia , ed anclie di tinta la 
terra si dèe non meno al Cassini che al primo 
autore, il Picard: nella gran questione delia P/cafV.. 
figura della terra ebbe anche molta parte il 
Cassini , benché non avesse la sorte di'coglierne 
la verità ; e in quasi tutte le grandi imprese , 
c gloriose scoperte deli’ astronomia si vede scol- 
pito con molt' onore il nome de gran Cassini . 

Mentre il Cassini colle sue osservazioni e Scvyt 0 t. 
co’ suoi calcoli illustrava unte le parti deli’ a- 
stronomìa , il Newton colle fisiche , c mecca- 
niche dimostrazioni dava un -nuovo essere a 
liuto il corpo di quella scienza . Cartesio ave- 
va vanaiaeiue tentato di spiegare cu’ suoi vor- 
tici. l moti de’ corpi celesti , e la costituzione 
■dell’ universo ; il Newton, coll’ attrazione o gra- 
vitazione universale l,a diqjo.strò chlaramujtte. 
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Accenni H Keplero qua e là P idea di qaenfs 
attrazione; ma non la seguì mai giustamente i' 
(a) : r Hook , astronomo inglese , che promoar^^ 
se 1* ottica , come abbiamo detto (h) , e chex 
sì fece nome nell’ astronomìa per alcune sotti*, 
li osservazioni , andò assai più oltre nella teo- * 
ria dell’ attrazione universale . Conobbe la mu* « 
tua attrazione de’ corpi celesti, la couobbei 
piu forte nelle maggiori vicinanze , e capace • 
di produrre moti ellittici , e l’ illustrò con al- 
cune ingegnose, ed utili sperienze ; ma non--* 
seppe farne un’ adequata applicazione à’piaueti;*j 
non seppe determinare la ragiona della forzai 
dell’ attrazione colle distanze , non seppe tro>^ 
vare la legge dell’attrazione , che obblighi^uai 
corpo a descrivere un’ellisse intorno ad un al- 
tro posto all’ uno de’ suoi fochi ;^e lasciò ’adl 
altro genio più vasto, più sublime, e meglio^ 
fornito degli ajuti della geometrìa lo spiegare . 
l'arcano della natura, e mostrarci il secreto' 
ordigno, cbe tiene in moto la gran maccbina, 
deir universo. Q testo sgenio era il Newton,, 
a' cui penetranti sguardi niente v’ era di uasco-^ 
sto, e secreto nelle operazioni, della natura « 
Pai semplicissimo., e volgare fenomeno della.' 
padnta in terra de’ corpi gravi s’ innalzò egli\ 
ad. immaginare la gravitazione universale di 
tutti i corpi , e •fissarne le leggi , e a stabilire- 
jl regolamento di tutto il* mondo . Al consi- 
derare , che i corpi gravitano non solo nella' 

^ ■ ■ IW i m ii II 

(a) Cmnrneat, in Mar ut . ■ : 

\ Gapr IJS. . 1 r • . : 1- -..t.V' i 
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gàperiloié terrestre, ma eziandio a qualunque 
altezza dell’ atmosfera , pensò che potesse ugual-' 
mente la Luna gravitare verso la terra , i pia- 
neti , e le comete versogli Sole, e i satelliti 
verso i lor pianeti . Pieno di quest’ idea si 
mise a calcolare le distanze degli astri , e le 
rispettive loro velocità, e didusse quindi , che 
r.attrazione potesse seguire la ragione inversa 
de’ quadrati delle distanze . Applicò questa leg- 
ge al moto della Luna. , e trovò realmente c'i* 
essendo la Luna distante dalla terra semi- 
diametri di essa , il suo moto circolare corri- 
spondeva ad una discesa perpendicolare di i5’ 
piedi in un minuto, quale i corpi terrestri 
fanno in un seconda , eh’ è dire , che la forza 
della sua gravità scema secondo il quadrato del-- 
la distanza . Onde giustamente conchiuse', che' 
la medesima gravità , che fa cadere i corpi ter- 
restri, muove anche la Luna verso la terra/ 
Fece l’applicazione della stessa legge dell’at- 
trazione alla terra, ed a tutti gli altri pianeti 
riguardo al Sole , e la trovò in tutti uguale. 
E-ìaminò geometricamente quale figura dovreb- 
be descrivere un corpo mosso , ed attratto da- 
un altro secondo questa legge , e la determinò 
per un’ellisse, e •' provò che in essa m tempi 
ugual’ sarebbero le aree uguali . Cjiichiuse dun- 
que , che quest’ è realmente la legge dell’ attra- 
zione di tutti i corpi , e che quest’attrazione 
è la forza, che fa girare tutti i corpi celesti 
in orbite eMittiche intorno ad un corpo mag-J 
gloiP posto in uno de’ fochi dell’ ellisse . Como 
attiasioae ò universale , è mutua fra tutti i 
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corpi, e ^non solo la terra attrae la Lotta, ma 
è anche attratta da questa; e se il Sole attraW 
i pianeti^ questi mutuamente attraggono il So-' 
le , e da questa universale , e mutua attrazione 
nascono ne’ moti de’ corpi celesti parecchie di- 
anguàglianze , ed irregolarità . Il Sole , eh’ è il 
centro comune di tutto -il ‘sistema solare, noa 
è stabile ed' immoto , ma attratto da’ pianeti , 
e da ciascuno secondo la direzione , in cui ei 
ritrova , soflFre qualche movimento, benché po- 
chissimo , per la maggiorità della propria sua 
massa . La Luna gira intorno la terra , la. Lu- 
na e la terra intorno al Sole ; ma la Luna at- 
tratta dàlia terra è anche attratta dai Sole, ed 
ella stessa attrae parimente la terra : onde nè 
la Luna può muoversi in un’orbita perfetta-* 
mente ellittica , nè è il centro della terra,' 
che dèe fare intorno al Sole 1’ ellissi , ma di 
centro comune del sistema di terra e Luna , 
il quale cambia continuamente secondo la di- 
versa posizione della Luna . Quindi spiega il 
Newton le irregolarità , e disuguaglianze del 
moto della Luna , che tanto avevano dato da 
studiare inutilmente agli astronomi , quindi il 
movimento delle apsidi , è de’ nodi della Luna 
e de’ pianeti; quindi molt’ altri oscuri , ed iniu- 
telligibili fenomeni , che sembravano prodotti 
-dalla natura per istabi!ire,e confermare la teo- 
rìa del Newton . Cogli stessi principi dell’ at- 
trazione misura questo gran gemo la densità 
delle masse di Saturno , di Giove , e della 
Terra , che hanno i loro satelliti , e congÉku- 
ra ragipnevoltnenie* quella de|jU* altri piaulùj 
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I Cogli stessi abbracciò anche le comete , e tut» 

I u> che cota-nto profughe ed erranti ,le rinserrò 
» entro al sistema solare, e le ridusse a compie- 
I le orbite, anch’ esso ellittiche , benché tanta 
i eccentriche , ed allungate , che si potessero pren- 
dere per paraboliche , e stabilì , e fissò la, ae- 
! ra teorìa delle comete. Il Cassini col dichia- 
rare -corpi durevoli le comete , e i loro moti 
i regolari e costanti gettò i fondamenti della co- 
1 metografìa ; ma dando loto orbite circolari, 

I che potevano nelle nostre vicinante calcolarsi 
come linee diritte , restò ancor lontano dalla 
vera dottrina . Un diligente osservatore e va- 
lente astronomo , Vincenzo Mut , frequenujmen- 
te citato con molta Lode dal Riccioli , fu il 
primo ,-a mia notizia , che in un’ opera pub- 
blicata in Majorica nel 1666 desse ad una co- 
meta una trajettoria incurvata in una direzione 
parabolica («)• L’ Evelio , avendo in vista il 
moto de’ projetti , diede alle comete un’ orbita 
realmente parabolica , si prossima alla linea di- 
ritta, che appena si discosta da essa uno, o 
due gradi., La cometa del 1680 apportò agli 
' astronomi più giuste idee . Un tedesco, Doer. 
fell , determinò la sua, orbita per una parabola 
avente il Sole per foco , e, attribuì una simile, 
orbita a tutte le comete. Alcuni hanno volu- 
to dare al.Doerfell la gloria d’essere precedu- 
to il -Newton nella vera teorìa di quegli a- 
•tri (b) : ma qual differenza da una mera con- 

. (a) V. Pingrè C’omat part. 1 , cap. vul. * 

• {J}) Acai^ dè Berlin, tom. I. , , . . , * 
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gettursk , ed anch’ essa falsa ^ alla fondata j e>«# 
ra dottrina del Newton? Nè il Mut, nè*!’ E- 
Telio , nò il Doerfell non giunsero a coglier© 
il vero, al solo Newton siamo debitori dell»-, 
vera cognizione delle comete , e del loro cor» 
•0 . Considerandole il Newton , come il Caa- 
6Ìni , corpi eterni , come i pianeti , e mossi 
con moti regolari , e costanti pensò giustamen- 
te , die potessero assoggettarsi alle stesse leg- 
gi , e seguire orbite ellittiche molto eccentri- 
che , ed allungate L'eccentricità di Mercurio 
è notabilmente maggiore di quella di Venere 5 
perchè non potranno le comete avere uu’ ec- 
centricità più ,e più grande di quella di Mer- 
curio ? Ed applicando le leggi del moto de* 
pianeti a quello delle comete , le trovò ugual- 
mente verificate negli uni , e nelle altre . Ma 
siccome l’ ellisse estremamente allungata nella 
parte vicina ad uno de’ fochi non è seosibilmen- 
te diversa d’una parte simile della parabola 
e il calcolo della parabola è molto più facile 
di quello dell’ ellissi , così il Newton propone 
di calcolare il moto delle comete , come se 
fossero forbite paraboliche. Infatti, calcolati 
dall’ Allejo secondo il metodo del Newton i 
corsi delle comete , si sono trovati conformi 
alle osservazioni con tale esattezza , che noa 
lascia luogo a dubitare della verità della teo- 
rìa . Questa non meno che ne’ grandi fenomeni 
trionfa gloriosamente ne pìccoli : l’ attrazione, 
che tiene in muto i pianeti , i satelliti , e la 
comete , e da la legge ne’ loro corsi a tutti i 
corpi celesti , spiega eziandio la figura sferoi- 
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Uica della terra , la precessione de^lì equin>. , 
ìì flusso c riflusso del mare, c i p ù pieci. .li 
ed oscuri accidenti di tutto i] sistema del ihf n- 
do ; e la teorìa del Net^vtoti è la v.^ee della 
natura , con cui ha voluto scoprire fl .alinente 
agli uomini tutti i suoi grandi , e piccioli ar- 
cani fìnor tenuti nascosti , ed insegnare le pro- 
■’fonde verità, della secreta sua politica nel (tq. 
aerno de cicli , e in tutto il regolamento dell’ 
universo . 

La patria del Newton doveva essere la se- 
de dove riposasse a suo agio 1’ astronomìa. In- 
fatti mentr’ egli penetrava nelle regioni degli 
astri , e svolgeva le fisiche teorìe de’ loro mo- 
ti , e di tutti i loro fenomeni , e formava un’ 
affatto nuova astronomìa, il Plamsteed , 1’ Al- 
lejo ,e molti altri illustravano con nuove sco- 
perte r astronomìa , per così dire , matemati- 
ca , mostravano ne’ cieli nuovi fenomein , e 
•cooperavano allo stabilimento , ed alla confer- 
ma della teorìa del Newton. Il Plamsteed ha 
fissata la vera dottrina dell’equazione del tem- 
po^ , su la quale avevano parlato sì variamente 
gli astronomi anteriori . Le infinite sue osser- 
vazioni d ogni genere t ma singolarmente delle 
fisse , per rettificare i loro luoghi , e della Lu- 
na , per farne un’ esatta teorìa ad uso della na- 
vigazione , esposte nella sua Storia celeste bri. 
tannica , il catalogo delle fisse , che contiene 
1 luoghi dì Sooo , quasi tutte osservate da 
lui , e il nuovo Atlante celeste formato su le 
sue osservazioni , che voleva egli pubblicare , 
• che dopo la'sua mone fu pubblicato dall’ 

Tea*. IX, Sa 
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^ >tlgi‘»n , sono veri tesori , di cui il Flaià« 
steeci ha arricchita 1 ’ astronomìa . Più grandi j 
. c varj sono i meriti dell’ AUejo in questa 
scienza , il quale fino da’ primi suoi anni pui> 
dirsi conquistatore d’ un nuovo cielo Gli astro- 
nomi non avevano potuto osservare che l’ emi- 
sfero settentrionale , le stelle del meridionale 
restavano sconosciute per loro. L’ Allejo , tra^ 
sportato dallo zelo astronomico , varcò i mari , 
e con immensé fatiche si portò all’ isola di 
sant’ Elena , donde ci diede à couosOere le stel- 
le di queir emisfero ,e presentò agli occhi de- 
gli europei un nuovo cielo. Quivi gli toccò 
la sorte altresì d.’ uno spettacolo, di cui non 
poterono godere gli astronomi europei , Molti 
di questi videro nel 16^'j Mercurio avanti il 
Sole ; ma osservarlo fin dal principio del su0 
ingresso , seguirlo in tutto il passaggio , e ac- 
compagnarlo fino all’ uscita dal disco solare , 
non è stato accordato che al solo Allejo ; e 
questi seppe ricavarne un buòn frutto propo- 
nendo un metodo di meglio determinare coi 
mezzo di tale passàggio la paralasse del Sole. 
Il principale studio dell’ Allejo è stato su la 
liuna e su Je comete , e le sue speculazioni 
furono una validissima • conferma delle teorìe 
del Newton ; La scoperta della tnaggiore velo- 
cità della Luna nell’afelio che nel perielio del- 
la terra gli fece aggiungere al calcolo del luo* 
go della Luna un nUovo elethento.,. quello- cioè 
della distanza della teria dal Sole . tl celebre 
suo Saros , o per dir meglio il àaros de’ cal- 
'dei, o il periodo, che in 18 «oni e 'jpoch^ 
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•tornì rimette la Luna nello stesso punto def- 
fa sua orbita , e nello stesso aspetto riguardo 
al Sole e alla terra , gli fece rettificare la teo- 
rìa delia Luna , e gli suggerì tavole del suo 
corso assai più esatte di quante sin allora era- 
no comparse , e eh’ egli credè sufficienti per 1’ 
uso della marina , e per la sicurezza della na- 
vigazione , e per trovare la tanto ricercata lon- 
gitudine in mare . Ma le sue speculazioni su 
le comete gli hanno data la maggiore celebri- 
tà ; ed esse sono il vero trionfo del sistema 
newtoniano . Egli applicò il metodo del New- 
ton di calcolare per tre osservazioni date il 
corso delle comete , e lo trovò pienamente e- 
satto , e propose tavole pe’ luoghi delle come- 
te , come facevano gli astronomi per quelli de' 
'pianeti . Calcolò »4 comete, ne detenninò le 
loro medie distanze dal Sole, e fissò la gran- 
dezza, e tutte le dimensioni dell’ ellissi , eh’ es- 
se percorrono. Egli ebbe il coraggio di calco- 
lare distintamente il corso di 24 comete , e 
trovì^ i .calcoli conformi alle osservazioni . 
Quindi fissò le loro, orbite,, determinò i lem- 
»'pi periodici , e- trovò , che alcune, di quelle 34 
' non^ erano che la medesima ritornata più vol- 
te , ed avverò co’ fatti ciò che il Cassini in 
forza solo d’ alcune riflessioni , e dei suo ge- 
’nio astronomico aveva creduto , che le comete 
sono corpi durevoli , e che dopo certi periodi 
‘compariscano nel medesimo, sito. Si fece an- 
che più. ardito , e passò a predire il ritorno 
della cometa comparsa nel 16S2 pel , o 
come comparve infatti , e venne come 
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a 'trionfo de] sistema newtoniano. A' qaeit£ 
meriti astronomici dell’ Alle)o deono aggiun? 
-gersi le sue tavole , le più perfette , che fìa 
allora si fossero pubblicate , molti suoi meto- 
di , molte nuove e singolari osservazioni , mol- 
te dotte opere, e lodevoli lavori, con cui 
nuovo lustro , e molti vautaggi ha recati all’ 
astronomia. Successore del Fiamsteed, e delL’_ 
Aliejo , e non men benemerito dell’ astronomìa 
Zradlit. fa il Bradlei: l’ aberrazione delle fisse, e la 
nutazione dell’ asse della terra sono due sue 
scoperte , che hanno in qualche modo fatto 
cambiare d’aspetto quella rcienza . Tutti i co- 
pernicani hanno ricercata la paralasse delle -fis- 
se in diversi tempi dell’ anno , quando la ter- 
ra era nc’ punti dèlia sua orbita più vicini a 
quelle ste’ le . .Hook , e Fiamsteed crederono 
d’ averla trovata . Piocmero , Horrebow , Jaco- 
po Cassini , e qualch’ altro ebbero parimente 
qualche lusinga d’ avere fatta tale scoperta . Ma 
Al vana la loro credenza , e si scoprì tosto V 
origine del loro abbagliamento . Il Moliueux 
volle cercarla con uno stromento superiore agli 
usati dagli astronomi anteriori, e adoperò un 
sestante di si4 piedi /di raggio, lavorato dal 
diligentissimo Graham. Si, associò nelle osser- 
.vazioni il giovine Bradiei , e tutti due trova- 
rono clifFerenze nelle fisse , che non potevano 
.pttribmrsi ad alcun errore d’ osservazione , ma 
clic ncinnieii combinavano coll’ annua paralas- 
se Q leste differenze meritarono d’ essere esa- 
lti naie : ma il Molineux non potè seguitare 
’ ,|e , uj»ervazioni y e abbandonò al solo Bradipi}' 




1 




Digitized by Google 


msm pniMO «ss 

ix^av gtorta della scoperta . Per tre anol 
sane dietro il Bradlei alle osservate difFeren- 
e .delle stelle ; e trovatele sempre costante* 
lente le stesse , potè giustamente determiiia- 
e , che il moto di quelle stelle si faceva in 
in’ orbita ellittica di 40 , o 41 secondi . Non 
lontento della scoperta di questo fenomeno si 
liede^a cercarne la cagione fisica , e trovò non 
isserò reale quel moto , ma soltanto apparcn* 
e , nato dal moto progressivo della luce com- 
jinato,col moto annuo della terra . Impercioc- 
ché impiegando la luce 16 minuti a trascorre- 
re il diametro dell’ orbita della terra , come 
limostrò Roemero , ed abbiamo di sopra ac- 
rennato , quando la terra è alla parte della sua 
)rbita lontana dhtle stelle, non può il lamedi 
jucste giungere all’ occhio dello spettatore , se 
lon ,che 16 minuti più tardi che quando la 
erra era nell’ altra^' parte vicina, e come in 
]ue’ 16 minuti la terra seguita a moversi , non 
;ricne p'ù il lume fino ali’ occhio sotto la stes- 
n linea , ma va formando varj angoli secondo 
e diverse situazioni, in cui sì trova la terra, 
; però 1’ occhio dell’ osservatore ; onde 'nasce 
,n tutto il corso dell’ annoquel p’cciolo circa- 
iettp ellittico di 43 secondi . Qtiesta spiega- 
zione, assai per sé stessa vcrisunile , fu poi 
confermata con tante osservazioni, che diven- 
ne dimostrazione; e l'aberrazione delle fìsse 
determinata dal B.adlei è un principio della 
movlerna astronomìa , col quale abbisogna cor- 
reggere le auteriori osservazioni per ridurle al- 
la . Questa prima scoperta 
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gliene produsse una seconda ; osservò nelle sieU 
• le , che sono presso i coluri solstiziali , un pic- 
colo ‘moto particolare , pel quale ogni anno s’in- 
nalzavano costantemente verso il polo setten- 
trionale . Bisognava dunque , che si movessero 
o le stelle verso il polo , o il polo verso le 
stelle; e questo secondo gli parve più facile, 
e più naturale. Dopo le osservazioni di varj 
anni trovò , che quel moro apparente delle 
stelle aveva un periodo di anni , che pro- 
veniva da una reale nutazione dell’ asse della 
terra, prodotta dall’azione della Luna, e di- 
pendente dalla rivoluzione de’ suoi nodi, e de- 
terminò la quantità di detta nutazione a i8 
secondi. Queste due scoperte del Bradlei mi- 
sero il colmo alla finezza delfa moderna astro- 
nomìa, ed oltre che servirono di conferma al 
sistema copernicano , alla scoperta del Roeme- 
Tc della successiva propagazione del lume , ed 
alla sublime teorìa del Newton delia mutua, ‘ 
ed universale attrazione de’ corpi celesti-, furo- f 
no una sicura , e fedele scorta a tutti gli a- 
stronomi per correggere le anteriori osservazio- > 
ni , e per regolare con giustezza , ed accerta- ^ 
tezza le loro operazioni . ■* . 

Mentre 1’ fughi Iterra con. tanti valenti astrò- i 
„;^***^nomi voleva impadronirsi pienamente de* cieli ( 
€ttì, trascurava la Francia di farvi eziandto-le i 

sue conquiste . Non solo i soprannominati Pi- i 

card, Aiizout , e Richer giovarono molto all* 
astronomìa pratica ed alla teorica co’ loro viag- 
gi , colle loro scoperte, e colle loro invenzio- 
ai, ma vi fiorirono anche con. sommo vantag- 
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|io di quella scienza il la Hiro , conosciuto^* /** 
particolarmente per le sue tavole, e per alcu- 
ni miglioramenti recati alla pratica ; >1 
ville , celebre per varj lavori astronomici , ma 
singolarmente per la scoperta della diminuzio- 
ne dell’ obbliquità dell’ ecclittica , che tanto ha 
dato da studiare agli astronomi posteriori; Già 
corno Cassini , degno figliuolo del gran Doine-Cji//«f , 
nico, e r italiano Maraldi , nipote del medesi- t Maral» 
mo , benemeriti amendue dell’ astronomìa per^i- 
molte loro scoperte , e per la verificazione del- 
ie, altrui, e per tanti importanti servigi , che 
costantemente le hanno prestati; e moli’ altri 
rinomati astronomi . Intanto nell’ Italia il Bian-|/«/i«»l. 
chini, il flianfredi , e quaich’ altro conservava- 
no alla lor patria 1’ illustre nome, che le ave- 
vano acquistato ne’ fasti astronomici il Galileo 
e il Cassini. Fiorivano particolarmente nella 
Germania il Zumbach , il Segner , il Kirch ,Tad*!thì. 
C parecchj altri, singolarmente il Mayer , che 
poteva valere per molti. Ma la Francia ci 
presenta prima della metà di questo secolo la 
più granrì’ impresa , che siasi mai immaginata 
in ossequio dell’ astronomìa . Il Richer , mia- Richer. 
dato dall’accademia per alcune osservazioni a- 
Utronomiche alla Caienna vicina all’ equatore , 
dovè raccorciare il suo pendolo , perchè seguas- « 

•e il tempo dovutamente , e questo fenomeno 
fece ragionevolmente pensare , che la gravuà 
fosse minore all’ equatore che a Parigi , e che 
la terra sì sollevasse alquanto da quella parte» 
li’ Ugenio colla teorìa della forza centrifuga 
lieteimiuù, che il moto {liurao delia terra 
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Vesse produrre al!’ equatore rispetto a’ poli u<l 
innaUameino di jfg . Il Newton colla legge_ 
dell’ attrazione lo llssò assai maggiore, cioè _ 
di 23» • il Cassini , che s’ affidava più a’ 
fatti , ed a’ risultati delle osservazioni, che a* 
calcoli , ed alle mere speculazioni , avendo pre- 
sa la misura di sette gradi del meridiano deila 
trancia , e trovando , che i gradi crescevano; 
di lunghezza quanto più s’ accostavano all’equa- 
tore , conrhiudeva all’opposto, che la terra «’ 
innalzasse verso i poli, non verso l’equatorer. 
Non dirò i molti scritti dottissimi, con cui 
G incorno Ca-'Sini (a), il Mairan (b) , il Desa-, 
guiiers(c) , e parecchi altri agitarono per 1 ’ uno«. 
e per l’altro verso la materia. Ma dirò solo, 
che per decidere la questione proposero il Go- 
diti , ed il Gondamine di misurare un gradOi 
dell’ equatore , perchè essendo quello nella mag- 
giore lontananza da’ misurati nella Francia , 
avrebbe mostrata più chiaramente la differenza, 
e si sarebbe manifestato verso qual parte si, 
facesse rinnalzamento . Propose poco di poi il. 
Maupertuis di fare parimente altra simile spe-, 
dizione verso il circolo polare , per misurar® 
altro gradOriiella maggiore lontananza possibi-, 
le dall’ equatore , onde più notabile riescisse la 
differenza de’gradi . Si eseguirono infatti amen-., 
due per lo zelo astronomico degli accademici.® 
per la regia generosità di Luigi XV , concor-. 


(a) Grand, et jig. della Terre . ' . • . 

(b) Mèm. Ac. de Se. 1^20. . ' . 

(c) L*hilot._ trans. ijaS, , ^ 

.IfH- 
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tcnflo anche alla prima il redi Soa^na , e dtief 
matematici spagnuoli , Juan . ed Ulloa , e alla 
seconda il re di Svezia , ed il Celsio . dotto^ 
astronomo di quella nazione ; e si ottenne per, 
frutto di queste spedizioni un’incontrastabile, 
decisione d’ un qualche appianamento delia ter- 
rà verso i poli , ed innalzamento all’ equatore,. 
Bisognava dunque supporre qualche errore nel- 
le misure di Francia , principalmente in quella 
del Picard , eh’ era stata la base di tutte le al- 
tre . Infatti i miglioramenti introdotti negl’ 
istrumenti , e le correzioni da farsi dietro alle 
due scoperte del Bradlei , facevano sperare, che 
replicandosi colla dovuta esattezza le osserva- 
zioni si venisse a scoprire 1’ errore della misu- 
ra del Picard . Cassini Thury , figliuolo di 
Giacomo , e nipote di Domenico Cassini , e 1’ 
accuratissimo astronomo la Calile replicarono 
le osservazioni , e le misure , si celeste , che 
terrestre , fatte dal Picard , e vi trovarono un 
errore di pressoché sei tese nell’ operazione geo- 
desica , e 'di i23 nell’ astronomica . Sarebbe 0 - 
pera infinita il volere distintamente descrive- 
re le viste , le diligenze , le operazioni , le de- 
terminazioni di quelle misure , e le molt’ altre 
misure simili , che intrapresero il Boscovich , 
e il Beccarla nell’ Italia, il Liesganig nell’ Un- 
gheria , e nella Germania, l’ora nominato la 
Calile nel Capo di Buona-Speranza , ed il Ma-^ 
son', e^il ’Dixon nell’America settentrionale. 
Si misurarono gradi dell’emisfero australe e 
del settentrionale ; si misurarono sotto diverse , 
c sotto le medesime altezze di polo.'; si' raisu- 
Tom. II. 33. 
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tkvnrt'O in iaiitudine , ed in longitudine ; 9Ì con- 
tfiTxiTàrono le misure de’ gradi cogli accorcia'-' 
«lenti de’ pendoli; si ottennero molte cognirio* 
«i astronomiche , e fìsiclie ; s’ illustrò la 'dot- 
trina dell’attrazione , e de’ pendoli ; ai trovard- 
no migltoràmenti nell’ arte d’osservare; e si- 
scoptirono in varie materie molte utili verità;' 
ma , ciò cli’è stato r oggetto di tante imprese,* 
la vera , precisa , è giusta figura della terra non 
si è potuto decidere : si è veduto bensì , che 
la terra è appianata verso i poli > e innalzata"' 
all’equatore ; ma non si sa quale legge segua’ 
assolutamente qnest’ innalzamento , nè si è po- 
tuto formare con tante fatiche, e con tanto' 
spese una più esatta teorìa di quella , che die- 
de il NeWton.il maggior frutto di tante stre- 
pitose spedizioni sono state le profonde , e dot- 
tissime opere , a cui hanno data occasione . La- 
scio le molte storie , relazioni , descrizioni , «' 
giornali di que’viaggi , in tutti i quali si im- 
iparano molte cognizioni curiose , ed interessan- 
ti ; le ricerche, dissertazioni, ed opere’ sù là' 
figura della terra del ÌBouguer , del Clairàut^ 
deir Eulero , dèli’ Alembert , del Éusrovich , del 
Prisio , d’ altri , ed anche più’ recentemente del* 
la Place , spandano tante ricchezze d’ algebra 
di geometrìa, di mecca n i6a , e d’ idrostatica 
che compensano' abbondantemente tutte le' spé- 
se , e fatiche cagionate da quella dotta , e lo^ 
devote curiosità , . ’ 

Non fu l’ imprésa della detérminàzioné’dellà 
figura della tèrra il solo merito dell’accademia 
di Parigi nell* avanza meato deli* astronomia ‘ 
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Mstrìl dì • I premj , che propose per le p!ì:i 
.,»xdue , elìublimi questVoni delia fìsica asuotio- 
mia, I hanno portata a quel grado-, in cui or 
la' vediamo di geometrica precisione . !>’ astro- 
nomìa ricevè dalle mani del Newton una nuo- 
va forma., e divenne un ramo della fisica, o 
per dir megliO’ una parte della, dinamica , Tut- 
ti i fenomeni astronomici , che prima solo si 
ùguai-davano in sè stessi senza riferirsi alle lo- 
ro- cagioni , oia sono diligentemente applicati 
alle forze lor produttrici ; e confrontati distin- 
tamente in tutte le menome loro- parti , uè la* 
sciansì di mano- se non^ dopo d’ essersi trovati 
tutti i piccioli , e quasi insensibili accidenti 
rigorosamente coerenti colle forze-, che li pro- 
ducono ^ le spiegazioni de’ diversi fenomeni , 
elle si conoscono , non sono che altrettanti pro- 
blemi della meccanica e tutti i più sublimi 
punti delia moderna astronomìa^ si riducono a 
'semplici corollari della grand’opera de’ trineipj 
del Newton . Quindi le irregolarità, del moto 
della Luna, che hanno sempre affaticato 'oii- 
tilmente gli astronomi , sono ora state confron- 
tate colle forze della- mutua attrazione del So-ia Luum» 
le «.della Terra , e della Luna , e ridotte al fa- 
moso problema de’ tre corpi , vengono calcolate 
con- tale ap|iros8Ìmazioue alla verità , che sem- 
bra difficile, senza l’invenzione di nuovi mez- 
av, co’ soli ajuti , che abbiamo, prescnteraeute „ 
il poterne ottenere una maggiore . Cèlebri sono 
in questa parte i lavori delGlàtraut, dell’ A- 
lembert , e dell’ Eulero : i calcoli di questi tre 
«beatissimi, calcolatori^ jtou. potevano dappri- - r a 


Di..- 


V 


àd* TAUTE PRIMA 

ma applicarsi a’ moti richiesti della Lùntrott- 
de sembravano portare una mortale ferita al 
jprincipio deir attrazione. Ma esaminati poscia 
più attentamente gli elementi da introdursi in 
que’ calcoli , e scoperta 1’ origine dell’ errore, 
si riformarono i calcoli , e riuscì la teorìa con- 
forme all’ osservazione . Il Glairaut fece tavolo 
della Luna, ohe sono state riconosciute dagli 
astronomi posteriori come della maggiore esat- 
tezza. E il Miyer , diretto da’ lumi di que’ 
geometri , principalmente dell’ Eulero, c dallo 
sue e ^dalle altrui osservazioni astronomiche , 
recò tale perfezione alle sue tavole, che si 
meritarono il premio degl’inglesi dal tribunale 
delle longitudini. L’ Eulero ripigliò di nuovo 
posteriormente le speculazioni su la meccanica 
della Luna , e portò più oltre la sua teorìa , 
determinando con essa soltanto ciò che il Clai- 
raut aveva supplito coll’aiuto d’ alcune corre- 
' zioni . Contemporaneamierite alle ultime ricer- 
‘ che deir Eulero faceva anche le sue colla soli- 
ta diligenza , e sottigliezza il la Grange , ed 
' entrò a parte coll’ Eulero non solo nel premio 
* accademico (a), ma altresì nella gloria d’ave- 
re dita 1’ ultima mano alla complicata teorìa 
del moto della Luna. Il la Grange in oltre 
aveva acquistato altro premio della medesima 
f.ctadr;mia (b) colle dotte sue ricerche su la fi- 
' 'gu a allungata della Luna , o su la roiazioue, 
'‘‘t u gli alili fenomeni, che ne derivano, su 
(Ut gii asironomi , ed i geometri avevano mol- 

ij.' • , . • ^ 

(e) Ac, des Se. d9 Paris i^Ji, (b) J7(54v 
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,4ò studiato /Que’ tre illustri geometri , cd i lo* 
io compagni successori nell’ impero geome- 
.trico la Grange , e la Piace,. che per tutte 
■de. parti delle matematiche hanno voluto por- 
giate in trionfo r analisi , si sono preso il mag- 
,i.giore impegno per, faria comparire gloriosa an- 
^he/oel gran teatro dell’ astronomìa . Il problc- 
ima de’ tre corpi s’ era applicato principalmente 
*,alla Luna , perchè la cognizione delle disugua- 
^.gliaaze di questa era più interessante agli usi 
’tsdella società ; ma tutti gli altri pianeti solFro- 
,^no le .loro irregolarità^, nate parimente dalla 
<,:mutua attrazione di tre , o pih corpj... In^ Gìo- d;c'»* 
©.ve , e in Saturno si rendono queste più sensi- vr r// 
-^ili;.e i’ Eulero ha applicato ai esse i suoi 
t^alcoli ,e le ha saputo determinare con un’c- 
.j^attezza,, che i! Mayer 1’ ha trovata pienamen- 

conformo alle osservazioni . La terra attrat- q,//, 
bensì principalmente dal Sole, ma che sen- Terra. 
■.^ac anche 1’ attrazione di Giove , di Venere, e 
.^della Lana stessa, dèe soggiacere a parecchie 
(.-disuguaglianze nel suo moto . Le determinò iu« 

«..jfdtti con un metodo applicabile agli altri pia- 
'^icti r Eulero, la determinò eziandio con altro 
^onetosio suo il Clairaut,,e vi sono riusciti ameii- 
.^j^ue colla desiderata felicità . Ma più recenie- 
.^[.meute il la Grange ha voluto da fè trattare 
f^con tutta la profondità degna di lui la tcoiU 
,;.^^elle variazioni periodiche de’ moti de’ pianeti ; 
ni ha rettificati i metodi ordinar) d’ approssima- 
• .^, 2 Ìoae. per l’ integrazione dell’ equazioni di tali 
•^-rjwoti , -o-oi bft data ua’ assai piena teoria di 
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^ Minili Tariitlonì (a). Gli ‘astronomi creSovanftì 
trovare delle irregolarità secolari ne’ moti, 
Urt de roedj de’ pianeti , nè sapevano i geometri rin-. 
.^venirne nell’ attrazione ana suiFicìente cagionev. 
li la Place esatainajido più attentamente la teo-, 
ria ,di Giove e di Saturnok, mette almeno in*: 
dublrio quelle equazioni secolari , e crede poter 
.ì,»-.-. '^attribuirei’ irregolarità de’ lor moaimeiul a due 
w. 'disuguaglianze, che hanno un. periodo di cir-j 
ù. ca 919- anni(ii) . Bella fu. la scoperta dell’ 

del ritorno della cometa dell’ anno i68a. 

* ad 1^68 , o lo stesso «uo dubbio del 

preciso tempo del ritorno , e la cognizione del- 
ia diiTicoltà 1 di determinarlo fa sommo onore, 
alla sottigliezza del suo. ingegne. Il Glairaut vi 
aiutato da. lumi delia moderna geometrìa, ne. 
intraprese una.^ più ristretta determinazione t 
calcolò l’azione noe solo. del. Sole,, ma dii' 

' (iove , o di Saturne, che doveva esereitarsL'. 
su la. cometa e modestamente predisse conu« 
qualche- esitazione-.il perielio di questa pel me-rt 
- se d’aprile del 1^69., che seguì alla metà dii 
-marzo (c) . Qualche attrazione di Siane, e del-& 
Terraneo curata, nel calcolo, qualche picrf 
• >ciolo errore, in calcoli così complicati ..e - soL-r?i 
• , ■ 'tili , produssera quel divario, di pochi giorni ,ij 
ch’egli stesso seppe poscia, quasi intieramente-^ 
correggere : me sarà sempre- immortale-, lodev ' 
«et metodo del Clairaut , e glorioso- trionfo^ 
della teorìa del Newton 1 ’ avere potuto giangc-rf 

• '■ -i» 

(e) Ac^ de Beri. tom. xxxix. e XL. • 

{b^Ac. des j&r., i;f7a, e al. {c)_T/i 6 ariedci Gometé*^ 
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Ve f ‘f«ìe «mitezza L* Alembert , ^ 1 * fiulerft 
'non vollero restare inferiori al Glairaut,e fe« 
cero r applicazione de* loro metodi al cono del- 
le comete* onde ricevè sempre maggiori lumi 
'quella materia ; i quali .molto pib s' accrebbero 
anche posteriormente al trattarla di nuovo il 
la Grange nella dissertazione / che riportò il 
premio dell* accademia di Parigi (g). Necton Preett. 
per uno scorzo del’ suo genio giunse a deier* 
minare jche la precessione degl il equi im»z) non 
è che un picciolo' movimento della terra di td"""* 
secondi all’ anno , prodotto* dal;!* attrazione dei 
Sole per io", e delta Luna per 40*^10 l’«qna<^ 
tote della Terra .siccome alquanto 'più finomi- 
uentè che il' resto del globo; -ma non t} potò dU’ 
mostrarlo , nè potè pur fondare la sua doteir>’ 
minaZione che in ipotesi poco esatte . L' Alem^ 
bert in tempi più illuminati venne in ajuto 
'del iTeWton *e sottomettendo .il problema” allo 
leggi della dinamica .calcolando esattissimamen-* 

'te le forze del Sole e della Lunai per 'move* 

Ze ciascuna delle particelle del globo terrestre'/ 

.diede una rigorosa dimostrazione della verità 
troppo vagamente asserita dal Newton. La nu^NaraSra. 
tazione dell’asse terrestre , altro fenomeno, 'Co- 
me abbiamo detto, scoperto dal Bradlei ,c da***"*'^ 
Ini attribuito all'azione delia Luna, fu tucbe * 
'asso'ggettata dall’ Alembert a severi calcoli ,e 
ìfidoita ed esàttifisiina dimostrazione (6)>- e New- » 
toù e 1’ attrazione si portavano in trionto su 

1 — — * — -■■■ I ' — — 

(a) ile. de» Ve. (b) Kecherch.sur Ig ttt- 

• de« islquin. eg gur ia Huu ecv ' 
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gf. . unti i pumi del sistema del mondo / 11 finis#. 

riflusso de! mare era stato già da) Newtaa’? 
sottoposto al principio della gravitazione uni-» 
versale; ma questi dava troppa forza sopra le 
acque alla Luna , nè aveva ben ponderate tutto ■ 
le circostanze del fenomeno . L’ accademia di 
Parigi propose pel premio questo problema , e 
il Maclaurin , Daniele Bernoulli , e 1’ Eulero « 
rettificarono i calcoli del Newton , seguirono p 
minutamente gli effetti del Sole e della Luna; 
su r acqua del mare , levarono le contrarie dif- ' 
licoltà , c ci diedero sciolto il problema. Ha' 
nondimeno voluto più recentemente riassumer-». , 

10 il la Place (a) , e vi ha spiegati alcuni fe- t 
nomcni , che non erano stati curati , ed ha tro- » 
vata nel flusso e riflusso del mare qualche re-c 
lazione colla precessione degli eqiiinozj, e col- , 
la mitazione dell’asse terrestre. Il làtGrangoj 
ha anche esaminati colla stessa diligenza i sa-* 
tcllitl di Giove', e formatane una teorìa fmtie- . 
ramentc nuova portando la legge newtoniana* 
in quest’ impero particolare , dove tutto si re-- 
gola come nel grand’ impero del Sole . Il laj 
Place, il Condorcet ’, il Frisio , il Lambert,^ 

11 Cousin , ed altri parecchi geometri hanno j 

nobilitati i loro calcoli col farli dominare 1? .• 
stelle ; e l’ astronomìa coll’opera del Newton,: 
e dei più nobili geometri di questo secolo suoi i 
segnaci ha presa una nuova forma, ed è di-i 
ventata una nuova scienza. " . ' 


‘ (a) Ac. 'det Se. . . > i 

■ ■ ■' ' ■■ 5 . ■■ 
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■^Von trascutavasi intanto quella astronomìa . 
che sola prima d’ allor^ conoscevasi , quella cicè^^^j 
che osserva i cieli , ‘esamina i fenomeni; 
senta entrare nelle fisiche cagioni trova melo-, t'tner e 
di di calcolarli , e li fissa , e determina conr*»/‘^'^« 


giustezza, e precisione. Una grande spedizio- • > 
ne, non meno strepitosa, e non più utile di 
quella della misura della terra, s' è eseguita a 
questo fine dopo la metà del presente secolo: 

La giusta cognizione della paralasse del Sole è 
la base della maggior parte delle astronomiche 
osservazioni; e per ben determinare questa pa- 
ralasse è molto conveniente 1’ osservare il pas- 
saggio di Venere sul disco solare . Questi pas- 
saggi non sono molto frequenti ; ma appunto 
a’ nostri dì , quando bolliva il fervore delle 
grandi imprese astronomiche , ue sono accadu- 
ti due , uno nel l'jói , 1’ aiiro nel 1*269 : onde 
tntti gli astronomi, e tutte le accademie , prin- 
cipalmente quella di Parigi , erano in agitazio- 
ne per profittare opportunamente di questa ra- 
ra fortuna , e per recare al maggiore, vantaggio 
possibile, deir astronomìa una sì favorevole con- 
giuntura L’ accademia di Parlai mandò alle 
coste di Coromandel il Gentil ,111’ isola di Ro-. 


drlgo il Pingrè , e il Chappe alla Siberia , a 
licliiesta , ed a spese dell’ accademia di Pietro-, 
burgo , la quale spedì anche altri osservatori, 
su’ confini della Tartarìa , e della Cina’. La / 
R. Società di Londra mandò il Maskeline ,a . 


Sant’ Bleua , ed all’ India il Mason . Altri ne 
spedì alla Lapponia , ed al Nord 1’ accademia 
di Stokolmo ; altri jl redi Danimarca' in Nor- 

Tom. li. «é 
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V 5^ia . Per timo il resto deli’ Europa erano a^ 
i principali astronomi per ésegoire còla- 
la magciior esattezza possibile la sospirata 08- 
kervazione . Ma non appaga i deslderj degli a- 
strouotni una sì strepitosa , e dispendiosa opè- 
razione . Alcuni osservatori non poterono giun- 
gere al loro destino; altri per estrinseclie cir- 
costanze furono impediti dall’ osservare il feni> 
‘meno ; e gli stessi , che 1* osservarono a loro 
agio , discrepavano tanto ne’ risultati , che nien- 
te potè ragionevolmente decidersi delle loro 
determinazioni . Più fortunata fu 1’ altra spedi- 
zione del «7^ ( a). 1 risultati delle osserva- 
zioni furono assai più convenienti fra loro ; • 
J’ osservazione stessa dell’ tìell nella Norvegia , 
che parve >al de la Lande , che si disCostasse 
alquanto dall’ altre , fu approvata dal Ptngrè (6) 
■ come la più compiuta, e coerente colle più e- 
satee dell’ Europa ; e la paralasse del Sole fu 
fissata fra t" e 9" pochissimo meno di quel- 
lo, Che l’aveva determinata il gran Cassini, 
cioè di 9''. Così le due più strepitose impre- 
se dell’ astronomìa non hanno potuto scoprire 
di più che , che avevano trovato ne’ Ioto 
gabinetti il CHssini, ed il Newton. 

. 'Molti sono stati in questi tempi gli altro- 
'pomi , che si sono meritata particolare celebri- 
'' ta . Il BougUer oltre avere giovato all’ astrono- 
mìa col suo metodo per mostrare la via delle 
comete , oltre aver dati molti lumi acquistati 

< (a) V.'de la Lande Amonantie ' liv. 3 éI. * 

(b) Aead, dit ifc. 
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nei «10 viaggio all’ Eqiiatoie per meglio couo- 
icere le diauguagliaiize delle rifrazioni tanto 
interessanti per le osservazioni astronomiche , 
oltre aver avuta tanta parte nella misura della 
Terra , si è fatto un più durevole nome per , 
r invenzione dell’ eliometro ad uso della prati- 
ca astronomìa . Principe degli astronomi de’ 
nostri dì può dirsi il la Caille , la cui dili-£^Ca;^, 
genza , attenzione, esattezza, e riservatezza/*, 
possono prendersi a modello dagli studiosi di 
quella scienza . Egli fece all’ astronomia il pre- 
tioso dono delle più giuste , ed esatte tavolo 
del Sole, che si sieno ancora fatte , e che pos* 

^lano sperarsi dagli ajuti , che abbiamo premen- 
temente . Intraprese un viaggio fino al Capo 
di Buona-Speranza , e conquistò^ all* astronomìa 
. tutto un emisfero, facendola padrona di dieci 
mila stelle meridionali , che prima non cono- 
sceva. Da lui ha ricevuto la dottrina delle ri- 
frazioni il suo maggiore rischiarimento: e cal- 
do, e freddo ,e peso dell’ aria , e diversa tem- 
, pera-tura dell’ atmosfera , tutto ha egli avuto in 
..vista per fissare regole , formare tavole , e dar- 
ci la più esatta dottrina su le astronomiche ri* 

' frazioni. La paralasse della Luna, la misura 
della -terra , e mille osservazioni , e mille ri- 
cerche in ogni parte dell’astronomìa renderan- 
no eternamente caro agli astronomi il nomo 
. del la Caille. L’ astronomìa ha perduto recen- 
temente ne! B)scovich un dottissimoiliustrato- Bisc 0 ’ 

. re , e zelantissimo promotore . A lui può dir- 
*i , che dèe 1’ Italia 1’ ardore , con cui or col- 
tiva questa sublime scienza . L’ asiionoinìa pra- 
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tica , e la teorica hanno da lui ricevati oott 
.piccioli avanzamenti . Oltre alcune invenzioni 
ottiche da noi sopra accennate , molto interea- 
ganti per la pratica dell’ astronomìa; gli eccel- 
lenti metodi d% lui proposti per rettificare gli 
stiomeiui , per collocarli opportunamente , e 
’ per correggere gli errori , che sieno incorsi 
nelle osservazioni , e tanti bei lumi , che pel 
maneggio degl’ istromenti, e per 1’ uso d’ osser- 
vare ci dà, egli in varie sue opere (a) , sono 
le leggi , che deono seguire gli astronomi (per 
osservare le stelle con accertatezza , e verità . 

teorìa dtdle rifrazioni , la dottrina su 1’ ap- 
parizione e disparizione dell’anello di Saturno, 
il suo metodo per le comete , ed anche pe’ pia- 
neti , singolarmente per 1’ Herschel.e mille al- 
tre sue speculazioni celesti mostrano il Bosco- 
vich per un genio sublime , avvezzo a vivere 
cogli astri , e degno d’ entrare ne’ loro secreti. 
Vivono ancora presentemente a maggiore splen- 
dore deir astronomìa il Maskeline , dlligentis- 
Masheìi- osservatore , e successore diligentissimo del 
«#. Fiamsteed , dell’ Allejo.e del Bradlei : il Mon- 
Maattitr nier , che a tutte le partì deli’ astronomìa ha 
portati i suoi sguardi , ed oltre varie dotte me- 
morie ci ha dati i lumi di moltissime.osserva- 
zioni nella sua Storia celeste ; il Pingrè bene- 
merito particolarmente delle comete, che tan- 
to ha iliuiuato nella .‘■ua CometograJ"ta ; il,Gen- 
C(N(ii . i\[ linoaiato astronomo per le sue fatiche in- 
torno alla teoria di Giove, e ad altri punti 

^ (a) JJe liner, expedit. ec. 
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^tfònotnrcì ,ma celebre particolarmente per le 
notizie dateci dell’astronomìa degl’indiani; il 
Sejour valente calcolatore , ed osservatore ^ che Sejour . 
ha -saputo trovare cose nuove ed interessanti 
nell’ ccclissi , nelle ' comete t anello di Sa> 


turno , e in altri punti , ed ha trattato, e trat- 
ta copiósamente de’ moti apparenti de’ corpi ce- 
lesti ; il Jeaurat , il Mechain , lo Slop , il Ce- 
«aris , il Reggio , 1’ Oriani , il BernoulU , ed 
•■altri moltissimi , che meriteranno da’ posteri 
:)più lunghi , e distinti elogi . Noi in mezzo al- 
la folla delle materie accennate , e dopo la lun- 
ghezza di questo capo, non possiamo tralasciar 
nondimeno senza particolare rimembranza due 
-famosi astronomi', il de la Lande, e il Bail- 
ly . L’ amore dell’ astronomìa , e lo zelo pel suo 
avanzamento hanno impegnato il de la Lande 
in ogni sorta di ricerche , e di stud) per reca- 
re maggiore illustraraento , ed onore alla dilet- 
ta sua scienza . Osservazioni continue su tutti 


Altri at* 

trou tmì. 


De U 
L'.nde . 


,-gli astri , e su ogni 'punto controverso di essi, 
'‘■piccioli scritti ad uso del pubblico per rende- 

• re più universale l’amore dell’ astronomìa , la- 
, «boriosi calcoli , e libri periodici per facilitare 
•agli astronomi le loro speculazioni, dotte ino- 

• morie proposte alle accademie per avanzamento 

• dell’ astronomìa pratica e della teorica , proprie 
-fatiche , eccitamenti , ed 'aiuti per 1’ altrui, pro- 
-gettì , impegni , scritti , fatti , discorsi , tutto 
-ha egli gloriosamente impiegato pel vantaggio 
■ dall’ astronomìa , La sua grand’ Opera è un cor- 
"'flO completo di quella scienza, dove si trovano 

uniti, e douaoiente spiegati tutti i metodi de- 


Digitized by Google 



\ PARTS pnmA 

ili astronomi , sì per la teorica , che per la 
pratica , non’ senza proporre anche frequente- 
mente alcnni suoi' miglioramenti , e si veda 
trattata a fondo tutta quanta- 1' astronomìa; on? 
de puh dirsi giustamente il moderno Almagt^ 
8f , tanto più ampio, e grandioso di que’dei 
Riccioli, e di Tolommeo , quanta più vasta, 
e sublime è diventata a’ nostri dì questa scien- 
*a , che non era a’ secoli di quegli} scrittori ^ 
'Jì Bailly sarebbe più celebrato come valente 
geometra , e sublime -astronomo , se lo splendo- 
re della singolare sua eloquenza non avesse ia 
qualche modo ecclissati i suoi meriti nelle scien- 
ze. A' lui dèe l’astronomìa una delle più:ao 
‘curate teorìe de’ satelliti di Giove , che si sie- 
no finora vedute, e molte dotte memorie. so- 
pra altri punti , dove campeggiano, le più pro- 
■ fonde cognizioni geometriche, ed astronomi- 
‘che*, ma il principale ano merito verso quella 
scienza è 1’ eloquente , erudita , e profonda sto- 
ria , in cui tutti i suoi progressi , e tutte le 
sue vicende energicamente descrive , racconta 
'con fedeltà , ed accuratezza • le sue imprese v 
spiega con chiarezza, e profondità lo scoperte, 
rappresenta con vivaci colori -nel naturale loro, 
aspetto i principali suoi campioni ,,'e ci forma 
dell’astronomìa un quadro più elegante . e gra- 
zioso, più vivo , ed animato di> quanto potes- 
^ se sperarsi da’fi.ni e sicari pennelli de’Rafl&el- 
H,e de’ Poussini ; egli ispira amore all’astso- 
oomìa,e venerazione a’ suoi professori , istrut- 
- sce dilettevolmente i lettori su le materie, che^ 
tratta» -e ci’ mostra in tutta profonda, astro- 


Digilized by Googl( 


iiimo m 

e «ovraBO ed impareggiabile «crluor*^ 

•' A tutti questi astronomi ,cho possiamo diri 
talcolacori , d’ uopo è aggiungerne due , utan* 
cabili osservatori j<i quali non hanno giovato 
meno ali’ astronomìa co’ cannocchiali . e colle 
osservazioni , che gli altri colla penna , o co 
calcoli k Sono ormai pressoché venti le come- 
te , che ha scoperte il Messier , e di pressoché 
venti Corpi celesti ha arricchito il sistema sola- 
le . ed ampliato pertanto il dominio dell astro- 5 
nomìa . Comete Vedute da altri , 0 da lui sco- 
perte. movimenti de’ pianeti e de’ satelliti . 
dissi del Sole, della Luna, e de’ satelliti di . 
Giove , novità reali , o apparenti nelle stelle 
fisse , e tutto quanto accade ne’ cieli . tutto è 
osservato da lui con diligente aitenltone , • 
registrato ne* suoi manoscritti ad uso , e pro- 
fitto dell’ astronomìa. Scoperte più strepitose, 
e più grandiosi vantaggi ha recato all astrono- ^ 
mìa -il celebre Herschel . Nuovi occhi ha dati 
affli astronomi , onde poter vedere negli nifer- 
minàbili spàz) celesti assai più addentro d)0 
. ènor non si era veduto; ha presentato a loro 
Bffuardi lo spettacolo di nuovi cieli , ed ha fat- 
to in pochi giorni cambiare d’ aspetto l astro- 
nomìa . Migliaia di stelle fisse vedute per a 
-prima volta negl’ immensi campi de cicli , che 
fanno ascendere a molti milioni il numero del- 
le stelle , infiniti ammassi di stelle nella via 
-lattea, e nelle ttebulase già conosciute , più di 
mille nuove nebulose f alcune delle quali d una 
- specie-singolare, dette da lui pUneiar le , moU 
Hiwime stelle trovate. doppie , oipvmeau ica- 
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peni n^ll« «tclle , e forge anche nel Sole , • 
in tutto il Eistema solare , volcani , ed altre 
novità nella Luna sono presenti che ha fatti 
fierickti.ZLQÌì astronomi 1 ’ Hcrschel coll’ ajuto de’ suoi 
cannocchiali. Ma la più notabile , ed interes- 
sante «ua scoperta è stata quella del nuovo pia- 
neta conosciuto sotto i nomi d’ Htrschd , c d’ 
Urlino , la quale ha dato costo agli astronomi 
argomento di molte speculazioni , e potrà for- 
se col tempo recare gran cambiamenti nelle a- 
stronoraiche ca'rolazioni . La creduta stella nuo- 
ra veduta dal Fiamsteed nel toro nel 1690, e 
dai Mayer ne’ pevei nel 1256, si è trovata non 
esser' altro che questo nuovo pianeta' (a) ; e 
questo può far pensare che forse tutte le altre 
finora credute stelle nuove , di cui abbiamo 
sopra parlato , o molte almeno di loro saranno 
aneli’ esse nuovi pianeti , che sempre più in- 
grandiranno il nostro sistema solare, e daran- 
no agli astronomi materia di nuove osservazio- 
ni , e di nuovi calcoli. Da’ cannocchiali dell’ 
^'*^*^''^'IIjrsche! , e dal miglioramento dell’ottica, e 
dalla pratica astronomia piucchè da’ calcoli de* 
.goometri , e dalle spedizioni accademiche pos- 
siamo giustamente sperare l’ ingrandimento , e 
r invenzione dell’ astronomìa . Coll’ ajuto di 
organi sì perfetti si potrà meglio penetrare nel 
corpo dei Sole , e conoscere la natura delle sue 
macchie , e i suoi movimenti quali che siano 
di rotazione , e di traslazione ; si potrà forse 

(a) V. Oriani F.ph. Ned. 128S , Col uso JUè* 
inoirf Acad, dts Sden, dt Tur in an. 1 2 86- 82- 

vede- 
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Vedére la rotazione che orasi confettura so! - 
tanfo di Venere, e fors’ anohe di Mercurio, o 
di Saturno*; si potrà forse venire in eh aro 
della verità del satellite di Venere , veduto da 
tanti astronomi , e negato da tutti gli altri ; si 
potrà forse trovare in Marte qualche non im- 
maginato satellite ; e dà' fenomeni , clic con sì 
oculate osservazioni si scopriranno , s’ aprirà 
uno spazioso campo agli asiionorai per nuove 
speculazioni . La teoria de’ satelliti di Saturno 
è ancor quasi intatta , la difficoltà d’ osservarli 
ha levato il pensiero agli astronomi d’ esami- 
narli distintamente. Quella de’ satelliti di Gio- 
ve ha ricevuti alcuni lum'ì da’ calcoli del la 
Grange , del Bailiy, del Wargentin , del Ma- 
raldi ; ma non è che appena abbozzata riguar- 
do a’ due ultimi , ed anche riguardo a’ primi 
rimane molto imperfetto , mancando di tutta 
le richieste' osservazioni per fondare sicuramen- 
te la teoria . Co’ cannocchiali dell’ Herschel pos- 
siamo sperare d’ avere il modo di vedere sì i 
satelliti di Giove , che que’ di Saturno in quel- 
le circostanze in cui ora si nascondono a’ co- 
tminì telcjcopj.'e di poterne allora formare pits 
compiute teorìe . Quanto comete , che or si 
sottraggono" a’ nostri sguardi , non ti presente- 
ranno a’ nuòvi telescopi? Quanto non si ritcliia- 
rerà , ccl ingrandirà tutto il nostro mondo so- 
lare? Quanto pih si osservano le stelle fisso , 
diceva il la Caille, tanto si trovano meno fis- 
se: infatti si sono in questi tempi veduti in 
esse’ varj cambiamenti di luogo , e di luce, che 
prima neppure 'si sospettavano* Ora coll’ avvi- 
Tojì. n. . - ^ ‘ 35 * • “ ■ ‘ 
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cìnamento, che ci danno! nuovi cannocchiali, 
quanti piccioli cangiamenti, non si vedrannó 
prima non osservati ; e quegli stessi che cono-' 
«cevansi a quanto maggior esattezza non saran- 
no ridotti ? Noi amiamo di pascersi di queste, 
di molt’ altre lusinghiere speranze in vantag- 
gio dell’ astronomia , perchè siamo persuasi , 
che soltanto col miglioramento del telescopio 
può prodursi una notabile rivoluzione in que- 
sta scienza , c che bisogna cambiare gli organi 
della vista per vedere le stelle diversamente , 
che finor si sono vedute; e questo cambiamen* 
to degli organi delia vista , questo migliora- 
mento de’ telescopi è quello , che or abbiamo 
acquistato per l’ intelligenza, e destrezza de 11* 
industrioso , ed infaticabile ,Herschel . A questQ 
vantaggio dell’ astronomìa s’ aggiunge il como- 
do della gran perfezione degli stromenti per 
le divisioni , che ci hanno ora procacciata iV 
Kamsden , il Meignie, ed altri valenti artefici^ 
e che può liberare gli astronomi da molte in- 
certezze , e da molti errori , in cui li teneva 
r imperfezione degli stromenti. In questo sta- 
io ritrovasi preseutemente i’ astronomìa , questi 
sono 1 progressi che ha fatti , questo il corso 
che ha seguito nello spazio di tanti sècoli. Ip- 
parco , Tolommeo , Ticone , Keplero’, Galileo , 
Cassini , Allejo , Newton , Bradlei, e dirò an- ’ 
che Herschel , co’ gran geometri , ed astronomi 
calcolatori de’ nostri dì l’ hanno condotta a queW 
la vasti t'a di scoperte , pienezza di cognizioni , 
raffinala precisione , e sicurezza in alcune de- 
terminazioni , dutta , e giudiziosa inceitezza ia 

■ ... ■ . '* 
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tltre , ricchezza , e squisitezza dì stromenti , 
copia ed opportunità di ntezzi , e di metodi , 
a quell’ alta perfezione , ed eccellenza , in cui 
la' vediamo presentemente : resta ancor nondi- 
meno molto da fare per finire questa grand’o- 
pera ; se le future età seguiteranno con qiicU’ 
impegno , ed ardore , con cui vi hanno lavo- 
rato i due ormai passati secoli , possiamo spe- 
rare, che non tardi ad essere recata alla do- 
vuta perfezione la vasta , e sublimo scienza 
dell’ astronomìa . 

Noi intanto contenti d’avere data una qual-' 
che idea dell’ origine , de’ progressi , e dello 
stato attuale dell* astronomìa , e di tutte le 
scienze matematiche , porremo fine a questo li- 
bro , troppo breve certamente per la vastità , 
ed 'ampiezza degli argomenti trattati , ma for- 
se lungo di soverchio per 1’ istituto della no- 
stra, opera , e per la copia e varietà di mate- 
rie , che rimangono da trattare . L’ amichevole* 
unione , in cui or vediamo legate le scienze 
esatte , per cui tutte le matematiche miste si 
riducono alla meccanica , la quale viene rego-* jr 
lata, dalla geometrìa , e questa dal calcolo alge-' 
braico , ci offrirebbe varie riftessioni su la- ne-- 
cessità di promuovere questo calcolo. Uii me- 
todo generale, e completo di calcolo integrale . 

potrebbe produrre una rivoluzione in, tutte Ic' 
matematiche, come 1’ hanno prodotta ne! pas-' 
saio secolo , c nel presente 1’ unione dell’algc-* 
bra colla geometrìa introdotta dal Cartesio , o 
il calcolo infinitesimale del Newton , e del 
Lelbnizio . Ma se d’ uopo è studiare intensa* 
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mente , e promuovere , ed avanzare la scienza 
del calcolo , non però può lodarsi 1’ eccesso , 
in cui talora cadesi nell’ uso del medesimo 
per tutte le geometriche operazioni : e questo 
uso, ed abuso del calcolo potrebbe anche dare 
argomento di molte profonde, ed utili discus- 
sioni . La necessita delle osservazioni , e della 
piena cognizione de’ fatti per avanzare le ma- 
tematiche miste, e-^per fondarvi giuste teorìe, 
non sarà mai inculcata abbastanza a’ matemati- 
ci pel diritto regolamento de’ loro studj . La 
troppa sottigliezza ,’e talor anche poca utilità 
di molte questioni , in cui si deliziano i no-' 
stri geometri *, la varietà de’ progressi diversi 
in diversi tempi secondo i dilFerenti stud) *, e 
gli studj , e i diversi metodi , che sono stati 
allora di moda, e mille altre riflessioni nou 
affatto disutili si potrebbono derivare dalle co< 
se -finora dette nel corso di questa storia . Ma 
noi ristretti per l’ abbondanza delle materie , 
le dobbiamo lasciare alla perspicacia de’ dotti 
lettori , e passare a descrivere la storia della 
altre scienze paturaii, 


Fine del Tomo ur, decimo ; 
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